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Carissimi vicini e lontani, 

vi spero tutti sereni, nonostante le 
problematiche delle situazioni sociali 
e le preoccupazioni per il futuro. Vengo 
a voi con un momento di riflessione in 
vista sempre di un miglioramento della 
vita. 

Penso che il punto di partenza per la 
riuscita di una comunità, che abbia una 
forte identità, sia la famiglia e ì giova- 
ni, frutto della famiglia. 

La lettera pastorale dell'arcivescovo 
«Famiglia friulana riscopri la tua iden- 
tità cristiana», ci ha fatto riflettere che 
la famiglia è la prima‘e fondamentale 
struttura nella quale l'uomo riceve le 
prime nozioni sulla verità e sul bene 
è che la causa vera della crisi, che la 
società sta vivendo, é l’ateismo pratico, 
il voler fare da soli, senza riferimento 
a Dio. 

Anche i pantianicchesi sono tutti 
battezzati e tutte le famiglie sì dicono 
cristiane, ma dove sta la testimonianza, 
la prova, dì questo «segno» che deve 
*dirigore la barca della vita di ognuno, 
della vita di famiglia cristiana e di co- 
munità cristiana? Il primo luogo dell’e- 
ducazione cristiana è la.famiglia. E, 
l'educazione è sempre questione di cuo- 
re, di sensibilità, di fede. Come favori- 
sci o hai favorito lo sviluppo della per- 
sonalità dei tuoi figli nella scoperta del 
progetto di Dio sulla loro vita? Forse 
vuoi dare ai figli la tua immagine e so- 
miglianza... Forse dai tante cose, dai 
tutto materialmente, anche troppo... ma 
dai amore, affetto, tempo, ed insegni ad 
amare? Nella tua famiglia «chiesa do- 
mestica», Dio sta al primo posto? E il 
prossimo sta al secondo posto? 

Oppure al primo posto Dio è solo per 
bestemmiarlo, e quindi, scandalizzare 
i figli? E al secondo posto sta l’arrivi- 
smo, il denaro, il proprio interesse, il 
successo, la carriera. il piacere? 














Benedette le famiglie e fortunati quei 
figli che sono guidati dai loro papà 
e dalle loro mamme a una sapiente ri- 
cerca e scoperta di Dio, iniziando dal- 
l'andare insieme alla Messa, centro 
e fonte della vita cristiana. Fortunati 
quei figli che sono educati alla preghie- 
ra e a rivolgere il loro ringraziamento 
fin dal mattino a Colui che ci ha regala- 
to questo mondo affascinante e stupen: 
do. 

La famiglia cristiana, con la scoperta 
di Dio, aiuta i figli a scoprire anche il 








Don Giovanni unito al Consiglio Pastorale, al Consi- 
glio Amministrativo e ai collaboratori del bollettino par- 
rocchiale, augura ai pantianicchesi residenti e sparsi nel 
mondo, un 
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significato dell’esistenza, a dare nn sen. 
so alla propria vita. Tutti vogliamo la 
felicità, il nostro cuore ha desideri 
sconfinati, ha sete di Assoluto, di Infi. 
nito. L'amore stesso è questa sete di 
bene, di felicità. 

Nella uustra società, ai figli non vie 
ne negato nulla, si dà troppo senza 
merito e così, come conseguenza si crea 
il pericolo di una vita banale, disimpe- 








Tanti genitori educano al seì 
sponsabilità, al sacrificio, quindi alla 
fatica, alle cose difficili, al hio, al 
pagare di persona. È così che si costrui- 
sce un carattere forte, capace di andare 





segue a pag. 2 











contro corrente e di impegnarsi per vi 
vere i valori che danno significato 
e gioia. 

I giovani sono concreti e pratici e so- 
gnatori nello stesso tempo. Guai se non 
ci fossero «i sogni»! Ma non è sufficien- 
te scegliere tra il bene e il male; biso- 
gna imparare a scegliere tra il bene e il 
meglio. Allora il giovane è chiamato 
a scegliere e mettere al primo posto ciò 
che vale di più e all'ultimo posto le cose 
superflue. Invece sembra che i giovani 
non siano educati alla solidarietà, che 
implica costanza, accantonando l’egoi- 
smo e condividendo la vita e i problemi 
propri c degli altri. Condividere, vuol 
dire, non separare mai la propria vita 
da quella degli altri e far partecipi gli 
altri della propria vita, cominciando 
dai familiari. 

Però il terreno della condivisione 
è sempre aperto alla generosità e all’en- 
tusiamo dei giovani se sono motivati 

Anche in un paese, con tanto benes- 
sere, ci si può sentire «poveri» perché 
manca comunicazione, dialogo schiet 
to, perché manca una parola amica, un 
sorriso; perché non sì vive il valore 
trascendentale, che è l'unico punto di 
riferimento per tutti. Il verbo che i no- 
stri giovani coniugano volentieri è «u- 
scire». Uscire di casa... per fare un giro 
con gli amici, per stare con gli amici, 
per scorazzare con il motorino, per go 
dersi il tempo libero bighellonando con 
gli amici o le amiche, per fare una 
partita, per vagabondare nelle «sagre» 
con abbondante birra... 

Infine vediamo che l’autorità, anche 
dei genitori, è andata in «tilt» e così si 
sono fatti avanti tanti falsi maestri che 
presentano una vita facile, bella, felice 
senza scrupoli... ne deriva la pericolosa 
pianta velenosa del permissivismo. 

Dall'altra parte il giovane ha bisogno 
e va educato alla fiducia. Deve rendersi 
conto che la maggior parte della gente, 
dei genitori sono onesti, sani, puliti. 
Ma, soprattutto il giovane va aiutato 
a dare le risposte agli interrogativi esi- 
stenziali per non entrare nell’area con- 
taminata dalla radioattività dell’ansia 
e dell'angoscia e dover credere di uscir- 
ne con l’alcol o la droga: 

Io chi sono? Da dove vengo? 

Sono frutto del caso o qualcuno mi 
ha amato? 

Dove va la mia vita? 

A chi serve la mia vita? Quale missio- 
ne deve compiere la mia vita? 

Che senso hanno gli altri accanto 
a me? Quale richiamo ha Dio nella mia 
vita? 

Perché esiste il dolore e la morte! 

Rispondere giorno per giorno, a que 
sti interrogativi significa vivere e vive- 
re in pienezza. Lo auguro di cuore a tut- 
ti nella fiducia che ognuno riesca a rea- 
lizzare le sue potenzialità di bene per la 
felicità propria e degli altri. 

Don Giovanni Boz 
Parrocco 











Il pomeriggio di Domenica 13 set- 
tembre accolto dalla popolazione di 
Tomba e da alcuni parrocchiani di Me- 
reto e Pantianicco, il nostro Parroco 
Don Giovanni ha preso ufficialmente 
possesso della sua terza parrocchia 
Tomba. 

Erano presenti il parroco di S. Mar- 
co Don Adriano ed il vicario della no- 
stra forania Don Giami che ha letto, 
a nome dell'Arcivescovo, la bolla di 
nomina a parroco di Tomba. 

Durante l’omelia Don Giovanni, 
a tutti i presenti rappresentanti le sue 
ire parrocchie ha rivolto un saluto 
a giovani, bambini, adulti, anziani, am- 
malati ed ai tanti assenti, pregando, S. 
Michele, custode particolare della co- 
munità di Tomba perché sconfigga il 
male della divisione, delle critiche di. 
struttive e degli idoli che tutti 0 quasi 
siamo portati a mettere più in alto di 
Dio. 

Don Giovanni si è rivolto alla comu- 
nità di Tomba, apprezzando innanzitut- 
to la Chiesa, luogo di ritrovo e dî risto- 
ra dopo una lunga settimana. La Chie- 
sa è il luogo dove possiamo diventare 
adulti maturi nella fede, possiamo ri- 





spondere alla chiamata di Dio. nella 
nostra specifica vocazione 
Don Giovanni ha ribadito che la 


Chiesa siamo noi, e non Chiesa di Tom- 
ba, Mereto 0 Pantianicco, quindi dové 
assente ogni rivalità, che sa di egoismo 
e non certo di carità Divina: questa 
è «casa viva» dove Cristo raduna la sua 
famiglia, formata da tante famiglie per 
imparare a vivere la sua famiglia, for- 
mata da tanie famiglie per imparare 
a vivere dî vita eterna, e per restaurare 
e riportare il nostro cuore al disegno di 





Dio. La figura del prete è quindi molto 
importante, perché ci guida alla scoper= 
ta della parola di Dio e ci aiuta a ritro- 
vare quella serenità che molti dicono 
perduta. Il prete però ha i suoi limiti 
umani, già con una parrocchia, figuria- 
moci con tre! 

È per questo che Don Giovanni chie- 
de la nostra misericordia, la nostra 
comprensione, e non ultima per impor- 
tanza, la nostra preghiera, che ha come 
punto d'inizio la famiglia: infatti sono 
i genitori che dovranno spronare i pro- 
pri figli alla educazione cristiana, an- 
dando insieme a loro a Messa, a con- 
fessarsi, a pregare. Don Giovanni invita 
infine tutti i bambini ed i giovani ad 
andare incontro a Gesù, avendo come 
unico punto di riferimento la sua figura 
di uomo modello di vero amico e com- 
pagno nell'avventura della vita. 

Un invito inoltre, anche agli anziani 
ed agli ammalati, perché si rendano 
validi protagonisti grazie alla sapienza 
accumulata con l'esperienza sia di 
gioie, che di sofferenze, rimettendosi 
nelle mani di Cristo, modello della sof- 
ferenza umana. 

Un appello a tutti perché ci affidia- 
mo a Maria, madre di Dio e di ognuno 
di noi, ed offriamo la nostra vita affin- 
ché il Padre la accetti e ci aiuti a vivere 
secondo la sua volontà. 

AI termine della celebrazione della 
Sania Messa ci siamo tutti raccolti 
nella sala dell'asilo per una bicchierata 
e per fare a Don Giovanni un caloroso 
e grande augurio per un proficuo lavoro 
e perché non si scoraggi di fronte alle 
diverse e sicuramente numerose diffi- 
coltà che si presenteranno. 











Mascia 








Ricordando don Siro 








Dalle parole degli studiosi e degli 
estimatori di Don Siro che sono inter- 
venuti al convegno ne è uscito il ritrat- 
to di un personaggio dotato di una tede 
cattolica incrollabile, completa e tota- 
le, di una conseguente notevole qua- 
dratura morale e di un'altrettanto note- 
vole intransigenza verso qualsiasi for- 
ma di innovazione. 

Fu un grande studioso ed un estroso 
artista, un appassionato ed instancabi- 
le lavoratore, tanto che negli ultimi 
due anni, quando non lavorava più 
perché si sentiva stanco e vedeva po- 
cu, diveva Ui aver bisogno di un'allra 
vita per trascrivere le opere che gli 
premevano. 

Se oggi la Fondazione Cini di Vene- 
zia può vantare il più vasto fondo di 
musica antica esistente al mondo lo 
deve In gran parte a Don Siro Cisilino 
che vi dedicò anima e corpo. 

Il suo nome entra dunque di diritto 
nella storia della musica. Fu un uomo 
umile e schivo, di grande senso prati- 
00; deciso © preciso nel comprendere 
e nel giudicare, nemico istintivo ed 
acerimo di ogni compromesso e di 
ogni patteggiamento e per questo ha 
sopportato per anni l'isolamento, l'in- 
comprensione, la derisione e l'emargi- 
nazione. 

Un estimatore ha detto di lui: «Se 
Don Siro avesse accettato comode 
transazioni con le sue convinzioni, dati 
i suoi grandissimi meriti di studioso 
e di musicologo ed anche di composi- 
tore, sarebbe da molto tempo divenuto 
una “star'’ internazionale nel mondo 
dei prelati eccellenti». 

Nulla di tutto questo invece, vivere 
con Dio e la sua musica gli bastava; 
l'abbiamo Visto vivere In una povertà 
Incredibile, in un totale nascondimento 
che solo i pochi amici e gli estimatori 
riuscivano in piccola parte e per poco 
tempo a dissipare ed a vincere. 

Sulle pagine di questo giornale si 
è già parlato della sua vita e del suo 
lavoro, perciò, per non fare ripetizioni 
preferiamo ricordarlo al compaesani 
ed agli estimatori nel sesto anniversa- 
rio della sua morte, con dei simpatici 
andeddoti di cui lui fu il protagonista, 
che rendono bene l'idea del suo modo 
di fare e di pensare, raccolti da Don 
Claudio Bevilacqua che gli stette vici- 
no nell'ultimo periodo della sua vita 

«Pre Siro aveva ottimi rapporti col 
Card. Angelo Roncalli (poi Papa Gio- 
vanni XXIII) quand'era Patriarca di Ve- 
nezia. Si trovavano spesso a cena as- 
sieme, ed il presule scoppiava in sono- 
re risate, ascoltando pre Siro raccon- 
tare delle sue iniziative pastorali come 
parroco a Blessano e come cappellano 








Siro Cisilino 


a S. Margherita, a Codroipo e a S. 
Daniele. 

Con il futuro Papa pre Siro andava 
ai concerti: luì con entusiasmo e pas- 
sione, il Cardinal Roncalli solo per 
dovere di presenza, con tanto sonno. Il 
nostro compaesano al sentir musica sl 
esaltava ed andava in giuggiole, men- 
tre il Patriarca regolarmente si appiso- 
lava, per risvegliarsi all'improvviso al 
momento degli applausi o quando la 
testa gli cadeva in avanti. 

Tra le cose che divertivano il Card 
Roncalli era una storia capitata a Bles- 
sano. Subito dopo la guerra le giovani 
del paese erano attratte dalle divise 
militari. 

Durante il mese di maggio le ragaz- 
ze ottenevano dalle famiglie il permes- 
so di andare al rosario serale, ma pol 





struttura portante delle campane. 


anziane. 





Il suono delle campane 


Durante il corso dell’anno è stato necessaria la sostituzione della vecchia 


A causa di ciò le campane danno un suono diverso dal precedente al quale 
con un po’ di pazienza, ci si dovrà abituare. 

Un'altra novità è stata la sostituzione del suono del campanello, un 
quarto d'ora prima delle funzioni, con un breve suono della campana 
grande. Questo oltre che per comodità è per adeguarsi agli altri paesi poiché 
è percepibile anche dalle abitazioni più lontane. Ci sono state lamentele che 
il suono disturba e questo è possibile se ci sono dei malati o delle persone 


Penso che l’attuale tempo di durata del suono delle medesime sia abba- 
stanza breve, in caso contrario, da persone civili, si può sempre discuterne 
assieme per poter venire incontro a chi realmente da fastidio. 

Ii suono della campane è la voce di Dio che richiama continuamente. 

La campane c'erano prima di noi ed hanno sempre suonato 


non si facevano vedere in chiesa. An- 
davano in cerca della compagnia di 
giovani militari in libera uscita. Don 
Siro una sera tini cosi la sua predica: 
«Domani vestiamo il Signore da solda- 
to. Chissà che le ragazze non vengano 
in chiesa a vederlol...». 

A Venezia Pre Siro non aveva mai 
smesso la veste talare e spesso parte- 
cipava alle manifestazioni della città, 
assieme alla gente, per cogliere stimo- 
li e sensazioni che la vita comune 
offre. 

Durante il carnevale era solito anda- 
re in piazza San Marcu per vedere 
tanta folla in maschera. Un giorno un 
bambino lo avvicina e gli chiede: «Tu 
sei prete vero o sei maschera?». E luì, 
divertito: «Scherzi? Sono mascheral». 
«Però, che bello! Sembri vero». 

Quando raccontava queste cose, in 
pre Siro si notava il rimpianto per la 
fine di quel mondo di sicurezze che la 
veste talare del prete aveva per secoli 
rappresentato. 

Lo ricordiamo ancora, alto c magro, 
pallido in viso, con gli occhiali spessi, 
vivacissimo nel parlare. Visitare Vene- 
zia accompagnati da luì era appassio- 
nante. Lui sapeva tutto di quelle calli, 
di quei palazzi: vita morte e miracoli 
delle illustri famiglie che avevano 
riempito con la propria fama la storia 
di quella città. 

Con spirito geniale e parola briosa 
Don Siro squarciava ì secoli, raccon- 
tando vicende gloriose e vergognosi 
intrighi; l'erudito professore con estre- 
ma disinvoltura cedeva il passo alla 
servetta pettegola, che se la gode nel- 
lo spifferare | retroscena piccanti della 
vita privata del suoi padroni». 

Ines Della Picca 


M.V. 
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Epifania 1993 Benedizione dell'infanzia. 


magdizioni 





La cresima oggi 


Per il vero Cristiano la S. Cresima è un evento da ricordare con autentico 
entusiasmo, in quanto lo conferma nella Fede Cristiana e lo lega saldamente alla 
Vita Cattolica. 

Certamente è un passo che non deve essere azzardato. ma compiuto dopo 
una lunga riflessione e preparazione di formazione Cristiana Al termine di 
questo periodo, non sarà solo il parroco a decidere se il cresimando è in grado di 
ricevere il Sigillo Spirituale ma sarà, o almeno, dovrebbe essere anche il 
ragazzo/a ad autointerrogarsi chiedendosi se è abbastanza maturo per affrontare 
questo grande momento. 

Ma quante volte ci viene imposto qualcosa? 

E a quanti, magari, sarà stato imposto di ricevere questo dono? 

Dubito seriamente che tutti noi, quel 6 Dicembre ’92, fossiamo stati pronti 
alla celebrazione del Sacramento, ma abbiamo tentato ugualmente inoltrandosi 
in quel mondo a noi ignoto. 

Molti ne sono rimasti entusiasti, altri delusi, come in tutti gli avvenimenti 
succede; e così qualcuno avrà approfondito e reso più interessante la propria vita 
da Cattolico, altri saranno rimasti indifferenti 

Un cresimato 














«L’Epifania tutte le feste porta via» 
ed è forse per questo che è l’unica festa 
natalizia vissuta con un po’ d’amaro in 
bocca. A sostenere questo sono i bambi- 
ni e i ragazzi che vedono in questa festa 
la fine della lunga pausa natalizia ed il 
tanto «odiato», se così si può dire, ritor- 
no a scuola. Tuttavia l'Epifania conser- 
va ancora tutto il sapore delle tradizioni 
antiche, infatti la benedizione dei fan- 
ciulli, dell’acqua e della frutta che avvie- 
ne ormai da tempo immemorabile, si 
è ripetuta anche quest'anno nell’atmo- 
sfera gioiosa ed un po’ sbarazzina che 
sanno cercare i bambini. 

Quest'anno il Parroco nella sua ome- 
lia ha ribadito l’amore di Gesù verso 
i bambini e ne ha esaltato l’innocente 
ingenuità, ci ha fatto ripensare ad un 
fenomeno molto evidente nella nostra 
so e cioè la bassa natalità, che viene 
a creare un vero © proprio controsenso 
nella civiltà del benessere nella quale 
viviamo. Insieme alla benedizione dei 
bambini il Parroco a benedetto i frutti 
e l’acqua, cd è molto bello vedere, alla 
fine della cerimonia tutti quanti, piccoli 
e grandi mettersi in fila con propri reci- 
pienti, per prendere l'acqua benedetta 
da portare a casa per consumarla insie- 
me a chi non è potuto intervenire alla 
cerimonia. Ma le tradizioni non finisco. 
no qui. Accanto ai riti religiosi si affian- 
cano quelli profani come quelli del «Pan 
e Vin» e le successive interpretazioni 
sulla direzione presa dal fumo per sape- 
re come sarà l'annata che si sta per 
cominciare 

Come ogni anno il «Pan c vin» rai 
glie intorno a sè molte persone che tra- 
scorrono le ultime ore delle fatidiche 
«vacanze» insieme, aspettando la «sen- 
tenza» del fumo bevendo «vin brulè» e, 
chiacchierando del più e del meno, arri- 
va il momento dell’accensione del gran- 
de falò e tutti si portano più vicino al 
grande cumulo infuocato per godere del 
calore proveniente da questo. Infinc ar- 
riva il momento tanto atteso: da che 
parte si sta dirigendo il fumo? Quest'an- 
no la sua direzione era un po' incerta ma 
tutti si sono augurati che l’anno nuovo 
porti con sè tanta felicità. 

Brandolino Mascia 


























. 
Invito 

Carissimi compaesani, siote tutti 
invitati a collaborare per la buona 
riuscita del nostro bollettino, per- 
tanto se avete articoli, foto o altro 
da pubblicare purché inerenti alle 
tematiche del bollettino stesso, fate- 

vi avanti sarete ben accetti 
Vi attendiamo 














Bariloche marzo 1993 


A ottant'anni suonati, ed a migliaia di 
km. di distanza, il mio pensiero ritorna 
a Pantianicco dell'iufanzia; infanzia in- 
nocente e perciò naturalmente felice, che 
per fortuna riaffiora con il passare degli 
anni per portare un soffio di allegria 
e mantenere la capacità di sognare 
quando ci siamo già giocata l’esistenza. 

Perciò sono grati quei ricordi che mi 
aiutano a vivere in pace con me stesso 
e con il mondo, e penso che la semplicità 
della vita paesana di allora è stato una 
buona fucina per il mio futuro. 

Come era grande allora il Paese! Era 
l’unico luogo che conoscevo, ed a tutti 
succedeva lo stesso; mai dimentico una 
giornata d’inverno con zia Caterina, si 
andava a Codroipo a piedi e oltrepassa- 
to San Lorenzo incominciò a nevicare. 
Molte carrette tirate da un asino o da un 
cavallo ci raggiungevano e, mentre ci 
sorpassavano, io mi giravo per guard 
re, la zia mi richiamava ripetendomi 
«non guardare, non guardare» e quando 
le carrette erano già lontane aggiungeva: 
«anche noi abbiamo la carretta e presto 
avremo anche l’asino, ed allora anche 
noi andremo a Codroipo in carretta». 
Ed un giorno vidi entrare un asino in 
casa. Quanta allegria, eravamo ricchi! 

Ricordo che nelle lunghe notti si sen- 
tiva passare il treno e chiedevo a zia 
Caterina perché ad un certo punto face- 
va più rumore, «al pasa l'aga» mi ri- 
pondeva. «Ma perché per attraversare 
l'acqua faceva più rumore?», non mi 
sapeva rispondere. 

Si giocava e si imparava a vivere dai 
grandi, prendendo a volte anche il loro 
posto. Ricordo d'aver dovuto tenere l'a: 
ratro a dodici anni di età, e che i sassi 
che non si vedevano mi sollevavano e mi 
piegavano perché non avevo la forza ed 
il peso per trattenerlo. 

Si. imparava a conoscere i cicli della 
natura, sia vegetale come animale. Si 
apprendeva a rispettare i fiori perché 
servivano per le processioni, per Ja Chie- 
sa, per il Cimitero, ed anche perché dove 
c’era un fiore poi si poteva trovare un 
frutto. 

Si imparava a sentire le soddisfazioni 
degli adulti, quando 4 fine della stagio- 
ne, contemplavano il fienile, il solaio ed 
il camerin.,. 

Si sapeva quante vacche avesse ogni 
famiglia e si conoscevano tutti gli asini 
del paese, con le loro virtù ed i loro vizi. 
I fatti del paese riempivano la nostra 
vita. ed avevano perciò una dimensione 
su misura. Si imparava così a relaziona- 
re ogni successo con la responsabilità 
personale, con il premio o con il castigo 
Su tutto c su tutti, c'era la volontà di 


























Dio che, magari meccanicamente, entra- 
va nelle anime infantili per non lasciarle 
più. Più avanti nella vita, questo senti- 
mento religioso ci aiuterà a vivere me- 
glio. 

Com'era grande Pantianicco. e quante 
cose racchiudeva. La casa grande delle 
pareti robuste, la stalla con tutto quanto 
richiedeva di lavoro, ma anche delle 
soddisfazioni: il latte, il formaggio, la 
lana, il caldo dell’inverno. Poi l’orto con 
l'uva ed il vino ed altri ortaggi. Inoltre la 
Chiesa, il Campanile, il Cimitero, i cam- 
pi, le sagre, la Bande, i giochi sul ghiac- 
cio, la neve, il Corno, dove si imparava 
a nuotare e che a vulte inundava il 
paese. La gente tutta ruvida ma allo 
stesso tempo capace di prepararci per la 
vita. E le donne di casa, tenaci, il perno 
di ogni Famiglia, specialmente nell’edu- 
cazione e nella cura dei bambini. 

Grazie, piccolo grande Pantianicco di 
ottant'anni fa. Nella semplicità della tua 
esistenza, racchiudevi il compendio delle 
forze della natura e dello spirito con cui 
un uomo poteva sfidare il mondo intero 
cd uscire vittorioso. 

















Abele M 





Buenos Aires, Ramos Mejla, maggio 1993 


Vilmo: 

Come sta? Noi non ci conosciamo 
personalmente. Sono Marcello, il figlio 
di Delia e Victor Molaro. Delia l'ha 
conosciuta nel viaggio che Loi ha fatto 
in Argentina. Mia mamma mi raccontò 
del bell'incontro a casa dei miei zii. Da 
quel momento ho sentito nel mio cuore 





1921 Famiglia Manazzone Virgilio (Belo) emigrata in Argentina. 
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voglia di scrivere, ma per diverse cir- 
costanze (lavoro, facoltà, ecc.) mai tro- 
vavo il tempo per mettermi a scrivere 
Oggi mi sono deciso. Mi sembra bellis- 
simo poter avere qualche contatto con 
i parenti che vivono così lontano. Mi 
sono veramente commosso quando 
ascoltavo che Lei era parente del mio 
scomparso padre e che vive nello 
stesso paese dove è nato mio nonno 
Vittorio Molaro. lo ho 24 anni, studio 
giurisprudenza (diverrò avvocato, se 
Dio vuole, in Dicembre) lavoro in «Tri- 
bunales» e mi sposerò il 4 marzo del- 
l'anno prossimo. 

Da cinque anni appartengo a un plc- 
colo gruppetto cattolico italiano (si 
chiama «Gruppo Juvenil Italiano de 
San Justo»). Siamo 10. 12 giovani cat- 
tolici praticanti sotto la direzione dei 
Padri Scalabriniani. Formiamo anche 
un piccolo ma bel coretto che canta 
tutte le domeniche a Messa (la Catte- 
drale di San Giusto è l'unica Chiesa in 
Argentina dove ancora si celebra tutte 
le domeniche la Messa in lingua Italia- 
na). In questo gruppo ho trovato i miei 
più cari ed attuali amici. Abbiamo fatto 
missioni tra | vecchietti e | poveri, 
abbiamo organizzato foste parrocchia- 
ll, ecc. ecc. Sono stati anni indimenti- 
cabili 

Lei saprà scusare gli sbagli che. 
sono sicuro, saranno nella lettera, ma 
sono anche sicuro che potrà capirla 
senza stancarsi molto. Da qui Le invio 
un forte abbraccio, desiderando che 
tutta la sua famiglia s'incontri bono. Mi 
piacerebbe moltissimo ricevere rispo- 
sta. 

Marcello Molaro 








Elezioni Regionali 1993 





Il 18 aprile si sono votati 8 referen- 
dum popolari: ha vinto trionfalmente il 
Si per il rinnovamento e le riforme, il 
popola ha scavalcato come un fiume in 
piena l'inerzia del Parlamento. 

Ora si torna alle urne per i rinnovo 
del Consiglio Regionale del Friuli-Ve- 
nezia Giulia, composto da 60 Consi- 
glieri 

Il clima è di totale sfiducia nella 
classe politica dirigente; dalle politi- 
che del 6 Aprile 92 ad oggi abbiamo 
assistito all'esplosione su larga scala 
dei processi «Mani Pulite» a «Tangen- 
topoli», all'ingigantirsi della pressione 
fiscale. 

Tasse nuove, per lo più non deduci- 
bili dall'Irpef (Imposta sul Reddito del- 
le Persone Fisiche) come I.S.I., 1.C.I., 
Imposta Patrimoniale per le Imprese, 
che principalmente colpiscono la casa, 
che è costata una vita di sacrifici, leggi 
al limite di ogni logica e rispetto della 
«Costituzione Italiana» creano nella 
gente disorientamento e astio. Se ne 
vadano a casa tutti e ben vengano 
forze nuove, costituite da persone one- 
ste e capaci: ecco le aspettative gene- 
rali. 

Questo ancora una volta hanno volu- 
to dire con il voto per il Consiglio 
Regionale i nostri elettori Anche 
a Pantianicco tutti i partiti tradizionali 
hanno ancora perso tanti voti. 

La Lega Nord continua ad avanzare. 
Nell'aprile 92 i leghisti erano 47, ora 
sono 115. La Democrazia Cristiana 
continua a tenere, ma lino a quardo? Il 


Prospetto dei voti di lista ottenuti in tutte le sezioni elettorali 

































































nostro candidato locale dr. Adino Cisi- 
lino, capolista del PSDI-Verdi Marghe- 
rita, non è stato rieletto. 

Ora la prima forza al Consigli Re 


Sezione Mereto Pantianicco Plasencis Tomba S. Marco Totale 
Iscritti sro 002 5568 430 349 2515 
Votanti 473 523 445 Ca 295 2107 
RFC 12 7 8 0 4 31 
MSIDN 2 12 8 12 9 62 
(FETTE CAT IOTTTEE 181 
PDS 16 9 7 Ss 8 4 
Leganord 127 115 149 129 BI 801 
LPT 1 O 1 O 2 
Un. Slov. o 1 o o o 1 
PRI 4 G 3 2 2 16 
PLI 3 1 2 2 1 9 
PSDIVMAR 34 113 35 29 10 221 
PSI 19 13 33 14 17 96 
M. FR. 5 3 T 6 2 23 
Vcolomba " 9 12 8 n 51 
De 184 175 106 9 100 694 
Rete 3 1 3 3 2 12 
Validi da7 AN 420 RAR 279 19R7 
Bianche 6 5 15 5 3 ELI 
Nulle E) 18 10 18 20 86 
Contost O o o o o 
Tot. Voti 473 523 445 ari 205 2107 





gionale è la Lega Nord con 18 Consi- 
glieri. È necessario che veramente si 
faccia il «buon governo» 

EB 








Pantianicco... ieri 





Anno 1941: Della Picca Telvina e Bice con i genitori. 








Resoconto 
amministrativo 


Nella passata edizione dell’anno 1992, 
sono state stampate cinquecento copie 
del nostro bollettino «qui Pantianicco», 
tutte poste in circolazione nelle famiglie 
del paese, ai parroci della forania, ai 
paesani fuori paese, su richiesta dei loro 
parenti, a simpatizzanti ed altri. Di que- 
ste copie, 135 sono state mandate ai 
nostri compaesani emigranti nelle Ame- 
riche ed in Europa. Le spese per stampe 
del bollettino e delle buste per la spedi- 
zione ammontano a 1.580.000 lire. 

Le spese di spedizione postale 
a 269.650 lire. 

Il totale delle spese è 1.849.650 lire. 

Sono entrate, durante la consegna dei 
bollettini nelle famiglie e da offerte va- 
rie, 1.139.800 lire 

Si ringrazia quanti hanno partecipato 
alle spese. 
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Il novantedoi, pal Friîil, si pò dili 
pore di falà, al è stàt l'an dal Pa 

Domenie tre di maj, ‘e je stade par 
Udine une 'zornade unevore parviculàr: la 
vignude di ‘Zuan Pauli 2r ie tiare dal 
antîe Patriarcjaàt di Aquilèe ch'e fo un dai 
plui impuartanz centros pe evangel 
de Europe d'inchevolte. 

No si è sigirs, ma une antighe tradizion 
‘e fevele che te nestre region ul è pussit S. 
Mare e po ancje S. Pauli (rivài in Aqui- 
lèe vignini dal Iliric, stant al cjapitul XV 
de Letare ai Romans). 

Duicàs, te prime metài dal tiarz secul, 
al jere vescul de comunitàt cristiane di 
Aquilèe, San Ramacul, che po al devente- 
rà santul e protetor de ciiàt di Udine 
insieme a Fortunài. 

‘“Zuan Pauli tal so viaz 
Aquilèe, a Concurdie, a Pordenon, 
a Triest e a Guri: e. dopo vé svolàt 
parsore la mont Amariane, parsore Gle 
mone e Dartigne, al è rivàt ae ultime tape 
dal so lune viaz: Udine. 

Lis autoritàz de citàt lu dn saludoi in 
Plazze Contarene e i 'zovins invezzi "e dn 
podiit saludàlu in 'Zardin Gra 

In chè 'zornade stesse al à gustài cia 
dal Vescul di Udine, dulà ch'al à podùt 
ancje fà une pizzule polse, prin di frontà 
l'ultime fadie, 

Tal prin dopodimisdì, prin di l 
«Stadio Friuli», al è passar a saluda 
i «zovins di chel sant di predi ch'al è stàt 
Don De Roja, dulà che si à interessàt 
cemùt ch'e funzione la cjase de Imacola 
de, quai che son i problems e quale la 
organizazion: dutis spiegazions ch'a son 
stadis furnidis dai conseîrs de ministra- 
zion de Cjase 

Cjaminant plane a planc e discorint cul 
vescul, a un cert moment "Zuan Pauli si 
à fermati dongje un otomobil neri, tiràt 
a lustri: «Riel» al è dit «in Polonie o 
nd'ài viodiz pòs otomobil come chest. Il 
paron al sarà dal sigir un sioron». 

Un dai presinz, un cert Luzian, j è ri- 
spuindùt: «No, Santitàt, ‘o soi dome un 
pizzul dirigent e la machine la dopri par 
lavòr, e quanche si è dutaldì su lîs stradis 
bisugne vé un imprest sigùr». 

E il Pape: «Eh, a mì lis Volvo mi an 
simpri plasùt!». E chel dirigent. «Cheste 
Santità! , 'e je une 460, une grande ma- 
chine in version compate, un turbo dî 
1/21 centimetros di culindrade, 12 
vai, dotate di catalizatòr, condi 
è un argagn ch'al permet di stiarzà senze 
fature e, in plui, ’e à ancje i veris che si 
dizin e si sbassin a eletrie: baste dome 
cjalcjà un boton. E nol è finît, ‘e à ancje 
i fanài par viodi quanch'e je la fumate. 
vuelial provdle?». E il Pape: 
cussì ‘o profiti par viodi dulà ch'o vin di là 
dopo». Il dirigent j consegne lis clàs. il 
Pape al monte, al met in moto... e vie lui, 











al è stàt in 
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come une sclopetade par vie Martignà, 
ie S. Denél. Il dirigent ch'al jere sentàt 
in bande, al jere un fregul perocupàt, il 
Pape al core 
une robe tàl prop al Pape? No ajal 
qualchidun lassù ad alt che j ten une man 
sul ciàf? E la machine ‘e coreve simpri 
plui. Ma sul viàl Lenart di Vinci, une 
‘vilade ’e tàe l'ajar. Un carbinîr si jere 
inucuuri che ché machine e coreve masse 
fuart 

Il Pape al tire fur il lampegian di 
desire e dopo dusinte metros si ferme. Il 
carabinîr si vicinà, al saludà, al restà un 
freghenin indecis e po al tacà: «Nei centri 
abitati non si può correre più di 3U chilo- 
metri all'ora». 

E il Pape: «Sì, lei ha ragione, ma sa, 
gli impegni, il tempo ristretto che mi 
hanno dato, tra una cosa e l'altra...». 
Luzian, il dirigent ch'al jere inbande, al 
cirì aneje lui di di ale pa judà il discors 
dal Pape, ma lis peraulis a’ stentavin 
a vignî far, al veve come la lenghe intuar- 
teade intòr dai dine” 

Il carabinîr si dislontanà un moment 
disint «Un momento»: al lé dongje de 56 
alfete, al fevelà cul apuntdi e, cjapant in 








ma cuì è cîr di dî 
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man il microfono, al fevelà cul comandanti 
in persone ch'al jere in caserme. 

«Ce ti colial? Isal ale di gràf che tu 
vnelis fevelà propit cum mè?» al tacà il 
comandani. È il carabinîr: «Siòr coman- 
dant, ‘o di fermade une machine ch'e 
à dongje dal sofér une persone unevore 
npuarianie, le di fermade parceche ‘e 
coreve masse». «Eccesso di velocità» al 
rispuint il comandanti, sma vuè, cul Pape 
în citàt» al continue il comandant «ma 
isimi, ìsal l’assessòr Franco?». «Nò, nò, 
plui impuartani» al rispuindè il carabinîr 
«Isal îl sindic, l'avocat Zanfagnin?». «NÒ, 

ò, plui impuariant enejemò». «Isal Bla- 
son, chel ‘zovin des coperativis?». «NÒ, 
plui impuartani». «Isal il president de 
region Blasui?». «Plui, Plui ancjemò». 
«O di capi, al è l'otomobil ministerial dal 
senadòr socialist, vice ministro de justi- 
Zie!». 

«Nò, nò, plui impuartani ancjemò» 
«Nol sarà mico il Pari Eterno» al sclopà 
il comandani. 

E il carabinîr: «O pensi propit di sì, 
siòr comandant, parceche che ch'al guide 
al è il Pape!» 














Angelo Covazzi 





Festa di laurea a Pantianicco 





La sera di sabato 13 marzo nel capannone della Cooperativa Agricola «San 
Luigi» si è festeggiato il neo-dottore cittadino di Pantianicco, Marco Buttaz- 
zoni, che il 9 marzo 1993 presso la libera Università Commerciale L. Bocconi 
di Milano ha conseguito la laurea in Discipline Econumice è Suciali, corso 
quinquennale particolarmente impegnativo, discutendo con il Chiar.mo Prof. 
Sergio Vaccà una singolare tesi in Economia delle Imprese Transnazionali 
dal titolo: «Competenze interne ed accordi di cooperazione nella ricerca 
e sviluppo. Analisi teorica ed evidenza empirica». 

Più di un centinaio tra amici e parenti invitati alla festa si sono felicitati 
con Marco per aver raggiunto un così importante traguardo con un ottimo 


punteggio (106/110). 


Molto originale e simpatico tra i tanti è stato il dono di laurea degli amici: 
un biglietto d'aereo andata e ritorno Milano-Londra, dove Marco potrà 
perfezionare il suo inglese ed incontrare diversi amici che ivi lavorano. 





Missione Albania 








È iniziata in un giorno di giugno dello 
scorso anno, con una telefonata di un cono- 
scente che mi invitava a smontare un prefab- 
bricato (usato dopo il terremoto del ‘78 in 
Friuli) per adibirlo come canonica e chiesa in 
un paese dell'Albania. In questa nazione, 
durante il periodo di regime totalitario, tutti 
i beni della chiesa sono stati requisiti e tra- 
sformati in teatri, palestre, magazzini 0 addi- 
rittura distrutti. 

A tutti i sacerdoti cattolici era stato impe- 
dito di esercitare le proprie mansioni e con 
essi tutte le altre professioni religiose, musul- 
mani e ortodossi compresi. Tali rappresentan- 
ti erano mandati in careore o ai lavori 
forzati; dei 150 sacerdoti di allora ne sono 
Timasti una trentina, ormai anziani e provati 
da anni di sofferenze. 

Torniamo alla nostra missione: ìl prefab- 
bricato smontato aveva bisogno di alcune 
manutenzioni alle quali ha provveduto un 
gruppo di volontari della forania, che lo ha 
poi preparato e caricato sul camion. 

Avendo dato la mia disponibilità per il 
montaggio in Albania, dopo fervidi preparati- 
vi, coordinati dal nastro foraneo don Gianni, 
sono partito martedì 27 ottobre '92 assieme 
a Luciano, Guerrino e Gianni «capo spedizio 
ne), 

Ci siamo imbarcati a Trieste sulla nave 
traghetto Palladio con, nella stiva, il camion 
carico del prefabbricato ed il nostro furgone 
con attrezzature e vettovagliamento sufficien- 
te per tutto il periodo. 

Dopo una tranquilla navigazione di 25 ore, 
siamo arrivati in vista del porto di Durazzo 
e mentre la nave si avvicinava per l’attracco 
ci hanno radunato nella sala mensa per il 
visto dei passaporti. Mentre aspettavamo il 
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nostro tumo per il controllo, cì si poneva 
tante domande su quello che ci aspettava nei 
giorni successivi ed ecco finalmente giungere 
dei poliziotti per la richiesta di una tassa di 
ingresso al paese. 

Dopo aver spiegato loro il motivo della 
nostra spedizione, ecco un poliziotto estrarre 
un documento che ci esentava dal pagamento 
della tassa e nominare «Caritas» (una parola 
magica) ci sinmo sentiti sollevati e subito 
dopo ecco Mario, responsabile per Scutari 
e Nord Albania della Caritas. Con lui siamo 
scesi in porto, ci siamo guardati in giro, di 
fronte a noi un luogo abbandonato a se 
stesso: edifici vecchi e malsani, cataste di 
bidoni errugginiti, vecchie gru e sistemi di 
scarico antiquati, un gruppo di uomini «on 
vecchi» che stavano a guardare, non mancava 

polizia sempre numerosa ed alcuni ragazzi 
che chiedevano l'elemosina. 

Soddisfazione all'uscita dalla nave è stata 
trovare i nostri marinai e soldati della missio- 
ne «Pellicano» impegnati alla distribuzione 
degli aìuti umanitari della Comunità Econo 
mica Europea in tutta l'Albania e vedere una 
palazzina curata, sedo del Comando dolla 
Marina Italiana. 

Finalmente è uscito il nostro camion e con 
sorpresa abbiamo notato che il telo era aperto 
e dal carico erano sparite alcune casse conte- 
nenti vestiario, (speriamo sia andato a chi ne 
ha bisogno e non al mercato nero). 

Era ormai sera quando siamo partiti, con 
Mario e con due albanesi che lavorano alla 
Caritas di Scutari, per avviarci verso questa 
città distante 120 km, a nord di Durazzo. 

Uscendo dal porto. su una strada piena di 
buche e attraversata da binari, abbiamo visto 
parecchi soldati albanesi impedire nuove fu- 











ghe verso l'Italia e poco più avanti un ufficio 
volante dove venivano registrate tutte le 
vetture che giungevano col traghetto, vetture 
che da noi vengono buttate. Con noi sul 
pulmino era salito Andrea, un albanese che 
parlava bene l'italiano, che ci ha raccontato 
della sua vita durante il regime, un parto 
trascorsa in carcere perché si professava 
credente. La strada per Scutari ara «asfalta. 
ta», stretta, piena di curve e senza segnali, si 
doveva fare attenzione alle vetture che mar- 
ciavano senza luci o ferme sulla strada. 

Prima dell'arrivo a Scutari la polizia ci 
fermava in ogni località ma la magica «Cari- 
tas ci apriva la strada. Arrivati in città 
abbiamo lasciato i) furgone nel cortile, recin- 
tato e custodito, del convento dei frati, abbia- 
mo cenato e trascorsa la notte nella sede poco 
distante dalla Caritas, ospiti di Mario e del 
suo sostituto Piero. 

Il mattino seguente, a piedi, ci siamo recati 
in piazza della cattedrale presso il seminario 
dei gesuiti, da pochi mesi tornato in mano 
all'ordine In quei giorni stavano ridando, 
alla cattedrale, il volto che aveva prima che 
il rogime la trasformasse in palestra; in aprile 
ha ospitato il S. Padre che ha consacrato 
i primi vescovi albanesi, tra questi mons. 
Francesco Ilia, che ho avuto la gioia di 
conoscere a Basiliano nell'agosto del "92 e di 
rivederlo vescovo a luglio di quest'anno. 

Alla luce del giorno abbiamo potuto c 
vare come realmente era la vita: molta gente 
che camminava, alcuni su carretti trainati da 
cavalli e pochissimi che usavano l'auto, sim 
bolo di libertà riacquistata. 

la strada principale era mal tenuta, alcu 
ne donne la pulivano con delle misere scope, 
le case erano molto umide con intonaci ed 
infissi che da molti anni a questa parte non 
avevano ricevuto alcuna manutenzione. 

Ritirato il furgone, ci siamo avviati con 
Mario, verso la nostra meta, a est di Scutari, 
imboccando una strada fatta ancora dai no- 
stri soldati durante l'occupazione. Dopo un 
percorso di 70 km., in mezzo a verdi vallate, 
amo giunti in questa cittadina di 3000 perso 
ne a 850 m, sul livello del mare. 

Durante la salita al paese si vedevano 
donne e bambini intenti a far pascolare quel 
poco bestiame che possedevano. 

Ci siamo presentati al recapito di Padre 
Jon, parroco di Pukè da alcuni mesi e qui 
abbiamo incontrato quattro suore di Madre 
Teresa di Calcutta, queste ci hanno trovato 
alloggio presso due generose famiglio 0 ci 
hanno custodito attrezzi e rifornimenti. Padre 
Jon è arrivato verso mezzogiorno, stanco 
e bagnato dalle visite fatte a piedi, in alcuni 
villaggi dei dintorni (il fuoristrada non può 
andare in tutti ì posti). 

Al pomeriggio, sotto la pioggia, abbiamo 
scaricato il prefabbricato e la nostra sorpresa 
è stata veder arrivare, senza quasi accorgerci, 
un gruppetto di ragazzi sui 15/17 anni, cho poi 
ogni giorno ci hanno aiutato. 















La nostra giornata tipo iniziava alle 6.30: 
ritiro del furgone dalla caserma della polizia 
(dove veniva custodito per sicurezza), colazio- 
ne dalle suore, lavoro al cantiere fino a mer- 
zogiorno, pausa per unu spuntino, ancora 
lavoro, cena dalle suore (che si erano gentil. 
mente offerte per la preparazione dei nostri 
pasti), consegna del pulmino alla polizia ed 
infine assieme a Matteo ed Arturo si faceva 
rientro alle loro abitazioni dove avevamo 
trovato ospitalità per le notti. 

Dalla posizione del nostro cantiere era 
possibile ammirare delle colline piene di ver- 
de, punteggiate da pini e piante varie, una 
zona bellissima e naturale per villeggiare 

I puchi neguzi che abbiamo potuto vedere 
erano molto modesti, ad esempio la carne, 
veniva venduta direttamente sul posto dove 
l'animale era stato macellato, su un terreno 
nudo possibilmente vicino all'acqua. 

Il primo giorno a Puke, ci siamo alzati che 
diluviava impedendoci così di ritirare il pul- 
mino perché le strade erano dei fiumi, ma 
nonostante ciò alla sera, avevamo montato il 
pavimento del prefabbricato. 

Per fortuna i giorni seguenti il tempo 
è stato bello e ci ha permesso, con l’aiuto doi 
ragazzi e degli operai del cantiere vicino, di 
completare il nostro lavoro. Alcune persone 
venivano a curiosare e restavano meraviglia- 
te dagli attrezzi, dalle diverse dimensioni di 
chiodi che usavamo, infattì ce ne chiedevano 
per ricordo. 

Durante la nostra permanenza in questo 
paese ci sì poteva lavare soltanto con l'acqua 
raccolta nei secchi durante le poche ore di 
erogazione al giorno. 

La vita in Albania non è certo rosea, 
mancano molte comodità, quelli che possono 
lavorare hanno una paga mensile di circa L. 
20.000 - 25.000 al mese. Il mangiare non 
manca ma è misurato, l'abbigliamento è molto 
semplice, hanno l'indispensabile. L'ospedale 
che abbiamo visitato era molto carente nella 
sua struttura e privo dell’indispensabile, sono 
rimasti indietro di 50 anni. 

Causa di tutto ciò il dominio del regime 
durante il quale non era consentito parlare 





Invito 
Canssimi compaesani emi- 
grati e familiari vi ringraziamo 
per gli articoli inviatici 





Li troverete pubblicati in 
questo numero del bollettino 
e vi preghiamo di spedircene 
altri per la prossima edizione. 

Attendiamo con gioia 





del mondo occidentale, guardame la televisio- 
ne, leggere libri religiosi o contrari al regime 
stesso, La polizia interrogava a scuola i ra- 
gazzi più piccoli, facendo loro delle banali 
domande, e così scopriva ciò che succedeva 
nelle case; era sufficiente essere amici di 
italiani o aver frequentato le scuole del no- 
stro paese per essere carcerati. 

Percorrendo le strade albanesi abbiamo 
visto parecchi bunkers e postazioni di canno- 
ni in cemento; queste fortificazioni sono rivol- 
te tutte verso l'occidente l'Italia in particola: 
re, e servivano per difendere la «ricca» Alba- 
nia dall'invasore «povero». Dicono che ci sia 
una fortificazione ogni due abitanti, in questo 
momento sono in sfacelo sia le difese che le 
abitazioni. 

Durante il regime la gente era tenuta 
completamente nell’ignoranza, i ragazzi nostri 
amici, non sapevano quanto era distante la 
frontiera con l'ex Angnslavia, non potevano 
recarsi da un paese all’altro se non previo 
permesso della polizia. 

L'illuminazione era scarsa, altrimenti atti 
rava il nemico, e nei vignetì venivano fissate 
delle lance per eventuali paracadutisti. 

Lungo le strade è nell'interno tagliavanu 
le piante per poi vendere il legname pregiato 
o per altre necessità, nessuno però ha provve- 
duto ad impiantare di nuove e quei pochi 
arbusti che ora crescono servono da pasto ai 











gioia e spensieratezza. 


greggi 

Per far posto al prefabbricato hanno dovu- 
to tagliare alcuni alberi che poi hanno lascia- 
to, in modo disordinato, in mezzo al passag: 
gio; da ciò ho capito che hanno un enstante 
bisogno di qualcuno che li aiuti ad organiz- 
zarsi. L'edificio che noi abbiamo costruito 
serve da canonica a padre Jon, proveniente 
da Chicago, ospitato, provvisoriamente come 
le suore, in una villa di qualche ex potente; le 
‘suore invece sì trasferiranno in un fabbricato 
in restauro vicino alla canonica 

In due mesi padre Jon ha effettuato 330 
battesimi utilizzando, come chiesa, una stanza 
della villa di metri 5 per 4 dove trovavano 
posto anche 9 persone. Ie suore di madre 
Teresa provvedono alle varie necessità della 
popolazione distribuendo vestiario, medicina- 
li, facendo catechismo ed altro. Abbiamo 
conosciuto, come dicevo, un meraviglioso 
gruppetto di ragazzi che ci hanno aiutato în 
modo particolare: Gilbert, Elton, Bledar, Eliu, 
Artur, Solcol e Matteo ad essi va il nostro 
miglior ringraziamento per la magnifica espe- 
rienza che ci hanno fatto vivere; erano con- 
tenti di stare con noi, tutti o quasi parlano 
l'italiano appreso guardando il primo canale 





i 

Le famiglie di Artur e Matteo hanno messo 
a disposizione il loro letto per noi pur essen- 
do composte da ben sci persone e disponendo 
di 2 camere. L'ultima sera ci hanno invitato 
a cena dividendo con nvi quello che avevano, 
ogni mattina alla sveglia, ci preparavano il 
caffè alla Turca corretto con «Rachì» grappa 
di 20-25 gradi. 

N giorno della partenza, siamo rientrati il 
5 novembre, i ragazzi hanno chiesto ai profes- 
sori la mattinata libera, non vi dico le lacri- 
me, la commozione reciproca al momento dei 
saluti. Grazie ragazzi! 

Frequentando questa popolazione ho nota- 
to che, nonostante tutto, ha tanta fiducia, 
calma e serenità che noi occidentali, pieni di 
tutto, non abbiamo. 

Grazie famiglia Bregu e tutti quanti mi 
avete fatto trascorrere giorni meravigliosi. 

Vilmo 





NATALE 1992 


C'è aria di festa e di novità, da qualche anno per i Pantianicchesi, 
il Natale è un pò diverso, più illuminato e forse anche più buono 

Natale per noi è anche ritrovarsi dopo la Santa Messa di Mezza- 
notte riuniti sotto il maestoso abete della piazza del nostro paese 
per scambiarci gli auguri e gustare tutti assieme una buona tazza di 
cioccolata calda e un bicchiere di vin brulè preparati con cura dalle 
solite donne di buona volontà. 

Natale è vedere il sorriso delle persone sole ed anziane alle quali 
i giovani del paese hanno consegnato un piccolo dono preparato dal 
nostro Gruppo Femminile di Volontariato; per noi è anche incontra» 
re per le vie del paese un imponente Babbo Natale vestito di rosso 
con una fluente barba bianca accompagnato dal suo assistente, 
soduti cu un grazioso calesse trainato non da una coppia di renne, 
ma da un bellissimo pony. Natale è l'espressione stupita dei bambi- 
ni alla vista dei regali e dolci e per noi è anche scordare i problemi 
del nostro vivere quotidiano e vivere con intensità questi attimi di 





Nadia 








(Festa della donna 1993 





Sono 12 anni che ci diamo questo 
appuntamento e, a costo di ripeterci 
ribadiamo la sua importanza e la 
sua utilità per la comunità femminile 
di Pantianicco. 

È sempre un piacere, una festa, 
ritrovarci, anche se più vecchie 


e con qualche acciacco in più, anche 
se cerchiamo sulla sedia vicina 
qualcuna che non c'è più, che silen 
ziosamente co n'è andata in un mon- 
do speriamo migliore del nostro 

A lei e a tutte le compagne che 
l'hanno preceduta vada il nostro ri- 
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cordo, la nostra nostalgia, il nostro 
rimpianto. Ed ora un benvenuto alle 
più giovani, perché la vita, nonostan- 
te tutto deve continuare! È necessa- 
rio un ricambio generazionale che 
porti nuova linfa a questo gruppo. 
Infine un grazie riconoscente alle 
nostre bravissime ed infaticabili or- 
ganizzatrici! 

Questo nostro appuntamento an- 
nuale vorrà pur dire qualcosa, aldilà 
del piacere di trovarsi in libera usci- 
ta fra donne, una volta tanto abban- 
donando a se stessi consorti, figli 
e fidanzati 

Ci piace pensare all'incontro 
‘odierno come alla festa che celebra 
il femminile, come qualcosa di diver- 
so ma non opposto al maschile; ci 
piace pensare come al giorno dedi- 
cato a ricordare la forza, il coraggio 
@ l'impegno della donna, il contribu- 
to spesso silenzioso e disconosciuto 
che ella offre in energie, abnegazio- 
ne sensibilità ed intelletto fra le poco 
gratificanti mura domestiche e al la- 
voro, sempre portatrice di quel quid, 
di quel femminile che è il suo valore 
specifico, tanto più necessario, 
quanto più è buia e difficile l'era che 
stiamo vivendo. 

Certo, oggi la donna, rispetto ad 
un passato non molto lontano, gode 
di molte conquiste sociali, di una 
buona parità acquisite con l'uomo 
e soprattutto possiede un'autoco: 
scienza che è il preliminare per qua- 
lunque emancipazione. 

Ma corrono brutti tempi, nell'Italia 
travolta da scandali morali e con la 
crisi economica forse più grave del 
dopo guerra, e anche Eva, che vo- 
lentieri immaginiamo più nnesta di 
Adamo, è chiamata a portare il peso, 
in fabbrica, come nell'agricoltura, 
come alle prese con un bilancio do- 
mestico che di quadrare non vuole 
più saperne. 

Alcune donne oggi nun avranno 
voglia di festeggiare, con il lavoro 
proprio o del coniuge o dei figli in 
pericolo, 0 peggio perché vittime di 
grandi o piccole violenze familiari 
e sociali, indegne di un mondo civi- 
le 

Eppure se cerchiamo di dare un 
senso alla festa di oggi, è alla loro 
capacità di resistere che viene da 
pensare, è l'attitudine tutta demmini- 
le al sacrificio che si deve onoraro. 

Da dove ripartirà questa nostra 
Italia proprio non si sa, però oggi 
èd'obbligo sperare che possa ripar- 
tire se non dalla donna, anche dalla 
donna, da noi tutte! 

Ines Della Picca 








Castelmonte in comune di Prepotto 
è uno dei più celebri santuari mariani 
del Friuli. 

Situato ad cst di Cividale del Friuli, in 
prossimità del confine con la Yugoslavia 
su un colle a 618 metri di altitudine sul 
livello del mare, vero e proprio borgo 
fortificato di notevole interesse urbani- 
stico. 

Le sue origini sono antichissime, sem- 
brano risalire ai primordi della cristiani 
tà, anche se i documenti in proposito 
datano a poco dopo il 1000: infatti que- 
sta località è documentata a partire dal 
1175 «Bona quae apud... S. Mariam de 
Monte». 

Costituito in origine forse da un sacel- 
lo (piccolo edificio sacro), scavato nella 
viva roccia, il santuario via via si in- 
grandi fino a diventare un vero e pro- 
prio borgo fortificato, accentrato intor- 
no alla chiesa 

Fu beneficio ecclesiastico della prepo- 
situra di S. Stefano e del Capitolo di 
Cividale. Dapprima dedicato a San Mi- 
chele, il santuario venne poi consacrato 
a Madone di Mont 

Una strada panoramica si inerpica tra 
un boscoso ed ameno paesaggio fin las- 
sù: la rocca si presenta solenne e silen. 
ziosa e le sue antiche mura suggerisco- 

», auziché tempi di lotte © fragore di 
armi, sereni momenti di devoto raccogli» 
mento, sottolineati dal paesaggio mon- 
tano, che si perde in lontananza fino 
a dissolversi sulla pianura friulana fino 
al Mare Adriatico. Una sempre crescen- 
te devozione portò lungo i secoli innu- 
merevoli schiere di Pellegrini, che veni- 
vano ripagati con indulgenze speciali: ne 
promulgarono di particolari i pontefici 
Innocenzo IV nel 1247 e Sisto-IV nel 
1478. 

Nel 1382 la rocca risultava fortemente 
munita e costituiva un importante punto 
difensivo ad oriente ed il presidio era 
affidato al valoroso capitano Guarnero 
da Manzano. Essa non mancò di destare 
interessi come obbiettivo militare e co- 
me bottino di guerra; infatti nel 1419, 
nonostante l'intervento delle milizie ve- 
neziane guidate da Taddeo d'Este, la 
fortezza di Castelmonte veniva occupata 
dalle soldatesche degli Ungari, che non 
risparmiarono danni e distruzioni. Du- 
rante l'invasione dei Turchi în terra friu- 
lana nel 1478 si provvide al rafforza 
mento delle sue difese ed i lavori furono 
affidati al Cividalese Antonio de Nordis. 
Nell'agosto del 1509 le soldatesche del- 
l'imperatore di Germania, dopo aver 
fallito l'assedio di Cividale, tentarono di 
impadronirsi di Castelmonte, ma questa 
si difese strenuamente al comando di prè 
Marino di Antivori. mansionario di Ci- 
Vidale. 





























I catastrofi terremoti del 26 marzo 
1511 e del febbraio 1513 causarono gra- 
vi danni alla Chiesa ed al Castello; ma 
nel 1535 risulta che già sì stava provve- 
dendo alla loro sistemazione. 

Durante la dominazione napoleonica 
(1797) il santuario venne ancora privato 
dei suoi tesori d’arte. Dal 1913 la d 
zione è affidata all'Ordine de Capuccini, 
ed ha avuto una sempre più grande 
attrattiva sia come luogo di devozione 
privata e pubblica, sia come meta turi- 
stica, grazie anche al collegamento stra- 
dale di facile percorribilità. 

La strada parte dalla località Carraria 
ad est di Cividale, oltre il «ponte del 
diavolo», 

Non molto rimane delle antiche co- 
struzioni e delle forti difese; i rimaneg- 
giamenti del 1600 e quelli posteriori 
hanno tuttavia rispettato alcuni torrioni 
ed alcuni settori delle antiche muraglie, 
come quello visibile dal lato di levante. 
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Oggi Castelmonte non offre molto dal 
punto di vista artistico, ma in passato 
scultori e pittori di buon nome, tra cui 
Giovanni da Udine vi lavorono. 

L’opera più importante è proprio la 
venerata statua di pietra dipinta dell 
«Madonna Con Bambino» eseguita pri 
ma del 1479 da scultori gravitanti nella 
sfera artistica salisburghese, di cui infatti 
presenta la morbidezza del cosidetto 
«Weichen sti» (stile morbido), pur se 
qualche maldestro restauro e le cattive 
ridipinture rendono il gruppo non per- 
fettamente leggibile, però l'espressività 
dei suoi lineamenti è tale da venir chia- 
mata «Madonna Viva». 

La statua veniva intronizzata 1°8 set- 
tembre 1479; inserita nell’altare barocco 
comissionato nel 1684 a tale Alessandro 
Tremignon che si giovò della collabora» 
zione del figlio Paolo anche per i due 
altari laterali (1688). 

Notevole pregio sul piano della reli- 
giosità popolare più che su quello del- 
l'arte hanno numerosi ex-voto che il 
santuario conserva, tra cui preziosissimo 
è il voto di Gemona del 1575 in argento, 
riproducente la veduta ideale della citta- 
dina allora colpita dalla peste; molti 
degli ex-voto sono andati distrutti 0 ru- 
bati, quelli in argento anteriori al 1797 
confiscati dai I'rancesi di Napolcone 
e non più restituiti; essi testimoniano di 
migliaia di miracoli o di intercessioni 
attribuiti a quella che i Friulani fami- 
gliarmente chiamano «Madone di 
Mont». 

Ogni anno l'8 settembre migliaia di 
Friulani sotto la guida del loro Arcive- 
scovo nel tardo pomeriggio salgono in 
preghiera lungo gli otto kilometri al sa- 
cro monte per propiziare l’aiuto e l’assi- 
stenza alle loro famiglie della Madonna 
di Castelmonte, quasi a significare che 
dalla sua alta rocca la Madre di Gesù 
stenda il suo manto protettivo sull’inte- 
ro Friuli. 




















E.B. 
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RELIGIOSITÀ POPOLARE A PANTIANICCO NEL DOPOGUERRA 


La Madonna Missionaria 


La guerra era finita da pochi anni e 
tre i nostri paesi stavano Mo Cn la 
fame e la miseria per sopravvivere e per 
ricostruire, la Madonna Missionari: ia 
mata poi anche Madonna Pellegrina, veniva 
portata in giro per tutto il Friuli per riceve 
re l'omaggio ed il ringraziamento di chi era 
uscito incolume dal secondo conflitto mon- 
dialo. 

La fede era molto viva e genuina in quei 
tempi di paura e di stenti e nessuno si 
vergognava di manifestarla anche pubblica- 
mente senza timore di essere derisi. 

L?8 e il 9 Aprile 1948 la Madonna Missio- 
naria fu ospite di Pantiameco, Nel pomerig- 
gio, verso le diciassette, tutta la popolazione 
a piedi sostava presso l’incrocio del Mulin 
Marchet ad attendere l’arrivo della Madon- 
na da Beano. 

Donne, uomi, bambini, sacerdoti, 
sionari e chierichetti erano scalzi per fare 
penitenza ed in segno di riconoscenza per la 
pace riacquistata. Al suo arrivo, commoven: 
ti parole di saluto le sono state rivolte dal 
vicario on Antonio d’Agostini, dal sindaco 
Bligiv Bertolissi, da un reduce dalla prigio- 
nia Cisilino Felice e da un'orfana. Rispose 
a tutti Monsignore Sant. 

Poi la Madonna venne portata fin 
in paese su un carro addobato, trai 








mis 





Imente 
o da 
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quattro cavalli bianchi. Ogni portone, ogni 
finestra, ogni via erano omati con archi 
verdi, fiori, drappi, nastri, luci, quadri che 
davano l’idea dell'entusiasmo e della fede 
della popolazione. 

La Madonna Missionaria venne collocata 
în chiesa dove continuò a ricevere omaggi 
concreti da ogni famiglia: catenine, anelli 
o altri piccoli oggetti d'oro che o 
poi ad erigere il tempio di Tric 
attualmente la ospita. 

Alle 21 ebbe inizio la v 
la popolazione al completo. 

La processione procedeva a piena strada 
su due file: dapprima numerosissimi chieri 
chetti poi gli uominì e giovani, poi la 
Madonna portata a spalla dai giovani reduci 
dal fronte, seguivano una trentina di fan- 
ciulle vestite di bianco e poi donne e bambi- 
ni 

Le ragazze più grandi indossavano abiti 
da sposa chiesti în prestito per l'occasione 
anche da spose dei paesi vicini, mentre le 
pià piccole dovevano accontentarsi della ca: 
micia da notte del magro corredo della 
mamma, adattate alla meglio. 

Per chi era bambino a quei tempi, ma 
anche i adulti, penso sia rimasto 
memo; fuesta processione serale, per la 
che emanava 











Crucis con tutta 




















Bisogna sapere che le donne si davano da 
fare più da un mese prima dell'arrivo della 
Madonna Missionaria per preparare un ori- 
ginale addobbo a tutte le finestre della 
propria abitazione e in qualche caso lo 
chiedevano în prestito ad amiche dei paesi 
vicini. 

Su un grande foglio di carta da pacco blu, 
dolle dimensione ccatta dolla finostra, voni 
vano ritagliate delle figure a sfondo religio 
so: un calice con l’ostia, le spighe di grano 
e l'uva, o una Madonna o un Cristo risorto, 
a seconda della bravura del disegnatore e le 
parti ritagliate venivano sostituite con carta 
velina dai colon adatti al disegno scelto. 

Immaginiamo ora, in una via completa: 
mente buia, perché allora l'illuminazione 
stradale era minima, una folla orante che 
procedeva con la candela accesa in mano 
e ai lati tutte le finestre delle case addobba- 
te come quadri colorati 

La luce accesa internamente nelle stanze 
faceva risaltare perfettamente le forme ed 
i colori delle immagini sacre ritagliate nella 
carta blu. A noi bambini sembravano dei 
capolavori è forse lo erano; capolavori 
de di sacrificio, di stenti, ma anche di 
a in un avvenire migliore di quello 
rascorso al fronte o sotto le bombe 
nei rifugi. 





















Il commento ammirato di 
è stato: 

«Tutta la popolazione ha mant 
contegno raccolto e devoto per 
via crucis». 

Alla mezzanotte e mezza è stata celebrata 
la S. Messa esclusivamente per gli uomini ed 
i giovani, mentre la veglia alla Madonna 
fino alle 6 del mattino seguente, è stata 
assolta dalle donne. Tutte le cerimonie delle 
due giornate dedicate alla Madonna Missio- 
naria sono state seguite e guidate da padri 
missionari. 

Nel primo mattino della seconda giornata 
era il tuo dei fanciulli, ma ci furono poche 
presenze perché le autorità scolastiche non 
avevano permesso di chiudere la scuola in 
quella giornata speciale. 

Seguì la comunione agli ammalati e la 
messa solenne cantata alle 10,30 con sermo 
ne di Don Pagqualino. Allo 16,30 si tenne la 
funzione pomeridiana di chiusura con la 
consacrazione della popolazione alla Madon 
na Missionaria e la processione trionfale 
(così scrive Don Antonio Agostini nel libro 
storico) al monumento ed al cimitero. La 
banda a quei tempi al massimo della sia 
potenzialità suonò ì suoi passi migliori com 
movendo tutti i presenti 

Infine dal cimitero la Madonna Missio: 
ria venne spostata presso la statua e dopo 
l'ultimo saluto consegnata al carro di Gori- 
cizza. Alla fine delle due intense giornate 
Pre Antonio commentò soddisfatto che mai 
a Pantianicco si era vista prima tanta dimo- 
strazione di fede, spirito di raccoglimento. 
penitenza pubblica e unione fra la popolazio. 
ne. 


Pre Antonio 


ito 








ben 3 ore di 


















































«Quanta fede, quanto entusiasmo, come si pregava tenace in quei giorni». Commentò commosso il Parroco Giuseppe Della Marina 
«Un grido solo era sulla labbra di tutti: Venga Signore il tuo regno nel mondo dilaniato dalla guerra, venga per mezzo di Maria». 


Un anno dopo la visita della Madonna 
Missionaria, nel 1949, un gruppo di ragazzi 





ni del «Borg dal Farut» per imitazione, 
hanno voluto ricostruire quell’avvenimento. 
Luigi, Aldo, Roberto, Renzo, Adriano, Luigi 
n (dal fari) hanno 
un quadretto con un'immagine 
Madonna ritagliata da un giornale 
e l'hanno sistemata sopra un carretto co 
struito da Nelido per accontentarli. 

Dopo averlo ben addobbato con frasche 
verdi e fiori è iniziata la cerimoni ragnazi 
davanti che trascinavano il carretto, seguiti 
dalle donne anziane, pregando e cantando 
hanno fatto il giro del borgo. 

La piccola processione si è fermata a reci 
tare il Rosario nella casa di Venuta di Ustin 
‘stretta a letto inferma e quindi 
mpletato il giro del paese 




















Crociata 
del S. Rosario 


721 gennaio 1951 (dal libro atorico 


Il quadro della Madonna delle grazie che s 
trova nella chiesetta di S. Antonio viene 
trasportato trionfalmente per 15 giomi di 


casa in casa in modo di fare il giro di tutti 
i borghi del paese. La famiglia ospitante 









preparava un altarino addobbato ed accoglie 
iv 





tiene brevi meditazioni 





ini ed il prete ch 
i misteri. 

Hanno aderito alla crociata del S. Rosario 
le famiglie di Cisilino Tarcisio, Cisilino Ati 











lio Ganzon, Covassi Canuto, Petrazzo Ugo, 
dolfo, Taboga Antonio, Cisilino Anto- 
nio, Pravisani Lucia, Mattiussi Brigitta, Ma. 
jo Clomonto, Cicilino Otello, Pianina 
Angelo, Cisilino Andrea, Della Pieca Ardui 


nc 





Yueco 









21 gennaio 51 chiusura della crociata del S. 
Rosario con rinnovazione della consacrazione 
del paese al Cuore Immacolato di Maria fatta 
nella piazzetta antistante la chiesetta di S. 
Antonio. 


RIFLESSIONE 


Nel momento attuale con il nostro modo di 
vivere frenetico che predilige il benessere ad 
ogni costo, penso sia scioccante la lettura di 
questa cronaca fatta di religiosità esaltante, 
un pò esagerata anche a quei tempi 
ra le due realtà eccessive quella di ieri 
e quella di oggi, ci dovrebbe essere una via di 
mezzo, un giusto equilibrio, che permetta di 
mantenere © rispettare i valori della fede, 
della tradizione e della solidarietà nell’attua: 
le società coneimistica 

Questo è l'obbiettivo che molti cristiani di 
oggi, distratti da tanti falsi dei, rincorrono, 
ma solo alcuni purtroppo, i più fortunati, 
raggiungono. 














Un grazie particolare alla disponibilità di Don 
Giovanni che ha permesso la consultazione del 
Libro Storico della Parrocchia e ai ricordi di 
Luigi Cisilino e Dirce Miconi. 

Ines Della Piva 
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13 settembre — Nel pomeriggio don 
Giovanni fa il suo ingresso nella sua 
terza parrocchia a Tomba. 

17 settembre — Ha inizio il nuovo 
anno scolastico. 

20 settembre — La nostra comunità 
festeggia le nozze d'argento di Manaz- 
zone Giorgetta e Mapelli Angelo. 

25 settembre — Prende il via la 23* 
Mostra Regionale della Mela. 

26 settembre — Festa degli anziani 
del Comune a Tomba. 

4 ottobre — Festa del «Perdon dal 
Rosari» con S. Messa solenne e pro- 
cessione con la statua della Madonna. 
Le campane per motivi tecnici non 
suonano. 

11 ottobre — Durante la S. Messa 
Don Giovanni consegna il mandato ak 
le catechiste per il nuovo anno. Nel 
capannone 2° «déspedida» del '92 per 
gli amici argentini fra i quali una gio- 
vane coppia di sposi in viaggio di noz- 
ze. 

18 ottobre — 66° giornata missiona- 
ria mondiale dal tema «Il Vangelo per 
essere fratelli». L'invito è di ricristia- 
nizzare i nostri fratelli e non soltanto 
partecipare per soddisfare la fame nel 
mondo e la libertà di molti uomini. 

24 ottobre — A Basiliano presenta- 
zione della lettera Pastorale dell'Arci- 
vescovo Mons. Battisti ai fratelli della 
Chiesa Udinese «Famiglia friulana ri 
scoprì la tua identità Cristiana». 

1 novembre — Festa di tutti | Santi. 
AI pomeriggio solenne processione al 
cimitero per ricordare i nostri defunti, 

2 novembre — Giornata dedicata ai 
nostri defunti. Quest'anno la S. Messa 
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1992 - Gita degli anziani del Comune in Austria. 





si celebra in cimitero. Durante l'omelia 
don Giovanni ricorda tutti i defunti in 
particolare | numerosi deceduti duran- 
te l'anno. 

13 novembre — incontro di preghie- 
ra a Vissandone per i giovani della 
forania. 

15 novembre — Commemorazione 
dei nostri compaesani deceduti per la 
patria; dopo la S. Messa ci rechiamo, 
in processione, al monumento ai cadu- 
ti dove, alla presenza del sindaco De 
Marco, viene deposta una corona d'al- 
loro. 

28 novembre — A Mereto incontro di 





preghiera per i ragazzi che si stanno 
preparando a ricevere il sacramento 
della cresima, 


29 novembre — 1° domenica d'Av- 
vento. Inizio nuovo anno liturgico con 
l'accensione sull'altare della corona 
dell'Avvento; inoltre festa del ringra- 
ziamento con l'offerta dei doni e bene- 
dizione. sul piazzale della chiesa, di 
tutti i mezzi agricoli e non (già da 
alcuni anni si nota una partecipazione 
sempre più scarsa di veicoli). Tradizio- 
nale pranzo poi nel capannone S. Luigi 
alla presenza di numerose autorità. 

Nel pomeriggio film e tombola per 
i ragazzi nella sala della canonica. 


4 dicembre — Questo pomeriggio, in 
piazza Cortina, spettacolare incidente, 
per fortuna senza danni alle persone, 
ad un mezzo ayritulo vell'az. ayr. Cisi- 
lino Vinicio adibito al trasporto del li- 
quame. 


6 dicembre — A Mereto con una S. 
Messa si festeggiano | lustri di matri- 
monio di Pantianicco — Mereto e Tom- 
ba ossia le coppie che ricordano 
i 5-10-15 0 più anni di vita trascorsa 
insieme. 

Nel pomeriggio 17 giovani della no- 
stra comunità ricevono la S. Cresima 
impartita loro dal Vescovo Ausiliare 
Mons. Brollo. Tutti insieme pol per un 
rinfresco in canonica che si è concluso 
con la cena fra i membri del consiglio 
amministrativo, pastorale parrocchia- 
le, le catechiste, don Giovanni ed Il 
Vescovo 





3 Aprile 1993 - Cena dei collaboratori della Parrocchia. 


21 Febbraio 1993 - Incontro degli ex allievi di Don Bosco. 


8 dicembre — Festa dell'immacola- 
ta. 

11 dicembre — Veglia di preghiera 
per i giovani della diocesi a Udine. 

In serata nella nostra chiesa, pro- 
mossa dall'Assessorato alla Cultura 
del Comune di Mereto, rassegna dei 
corì frazionali con interpretazione di 
canti sacri e popolari. Grande la parte- 
cipazione di pubblico, in particolare 
proveniente dai paesi limitrofi, che ha 
manifestato con lunghi applausi il suo 
consenso. | cori presenti: gruppo 
«Pueri cantores S. Domenico Savio» 
corale «Don Bosco» di Plasencis, coro 
«Cjastelir» di Tomba ed il coro parroc- 
chiale di Mereto. 

15 dicembre — Ci stiamo preparan- 
do al S. Natale con il canto della Nove- 
na. Numerose le iniziative: alcuni ra- 
gazzi, coordinati da don Giovanni, 
hanno allestito un caratteristico prese- 
pe, come è ormai tradizione il paese 
è illuminato ed alcuni bambini e ragaz- 
zi hanno fatto visita agli anziani distri- 
buendo loro dei doni natalizi. 

20 dicembre — Breve preghiora da 
vanti al presepe, per i ragazzi delle 
Medie. 

22 dicembre — Iniziano le vacanze 
di Natale per i nostri fanciulli e ragaz- 
zi. Nella scuola elementare gli adulti 
ed | bambini presentano una recita 
mentre nella scuola Media dì Basiliano 
i nostri ragazzi si esibiscono in canti, 
suoni e brevi scenette. 

24 dicembre — Alle 22.30 S. Messa 
di Natale. Scambio d'auguri in piazza. 

25 dicembre — Messa solenne di 
Natale. 

31 dicembre — S. Messa di ringra- 
ziamento per l'anno appena concluso. 
Purtroppo pochi sono i fedeli che in 


questa serata, forse troppo sfrenata, 
partecipano alla celebrazione. 

1 gennaio — Buon anno a tutti. Per 
l'inizio dell'anno solare la Chiesa cele- 
bra la giornata mondiale della pace 
«se vuoi la pate vai incontro al poveri» 
G. Paolo II. Numerose le persone che 
hanno voluto chiedere al Signore aiuto 
per un anno sereno 

15 gennaio — Vegli di preghiera dei 
giovani della forania a Baciliano sul 
tema del Vangelo di S. Luca «Entusia- 
smo e tristezza di un povero ricco» 
A dare una testimonianza di solidarie- 
tà sono intervenuti alcuni fedeli che 
hanno contribuito, in Albania, alla co- 
struzione di prefabbricati. 

17 gennaio — Durante la S. Messa si 
ricorda S. Antonio Abate. Nel pomerig- 
gio in canonica si incontrano i fanciulli 
per la proiezione di un cartone anima- 





25 Luglio 1993 - Despedida. 





to, giochi ed una ghiotta merenda. 

18 gennaio — Don Giovanni da ini- 
zio alla benedizione delle abitazioni. 
Verso le 02.00 del mattino una luce, 
forse una meteorite, illumina anche il 
nostro Friuli 

24 gennaio Gesto di solidarietà 
dei nostri Consiglieri Comunali. Le 
quote di presenza alle sedute consilia- 
ri del '91 sono state devolute all'ospe- 
dale di Fiume in Croazia. 

31 gennaio — Durante la S. Messa 
Facchin Leonardo, unico nato nel '92, 
riceve il sacramento del Battesimo. 
L'intera comunità partecipa all'ingres- 
so di questo bambino nella famiglia 
cristiana e gli augura una vita sempre 
serena e tranquilla, sotto la guida di 
Gesù e dei suoi genitori. 


6 febbraio — La neonata «A.C.1. As- 
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11 Luglio 1993 - Partitissima fra ragazzi. 


sociazione Coltivatori Indiretti» di Pan- 
tianicco organizza una gita «culturale» 
al Casinò di lolmino (Slovenia). 

12 febbraio — Incontro di preghiera 
in Duomo a Udine; diversi i ragazzi di 
Pantianicco presenti 

13 febbraio — Festa di carnevale 
per | fanciulli In canonica. Giochi, di- 
vertimenti, magie, musica e sorprese 
per tutti. Un grazie ai ragazzi che han- 
no contribuito alla riuscita della festa. 
L'intero ricavato è stato devoluto alle 
Missioni. 

dal 16 al 23 febbraio — In occasione 
dei 20 anni di ordinazione ad Arcive- 
scovo di Udine di Mons. Battisti, un 
gruppo di nostri compaesani, assieme 
a don Giovanni, partecipa al pellegri- 
maggio in Terra Santa. 

21 febbraio Oggi Pantianicco 
ospita gli ex allievi della zona che 
hanno frequentato gli istituti salesiani 
e ricorda, assieme a don Michele Ce- 
schia, la figura di Don Bosco. Bicchie- 
rata poi in canonica. 

24 febbraio — Ha inizio la Quaresi- 
ma tempo di preparazione alla Pasqua 
con rinuncia da parte di ognuno, 
a qualcosa di superfluo, di non indi- 
spensabile. A questo proposito è stata 
distribuita una busta, raccolta in chie- 
sa poi il giorno di Pasqua, la cui offerta 
è stata destinata all'infanzia delle Mis- 
sioni. Ci auguriamo di poter ripetere 
ancora tali iniziative. 

28 febbraio — Crostolata nel capan- 
none S. Luigi, per tutti gli anziani del 
Comune, organizzata dal gruppo di vo- 
lontariato comunale. 

7 marzo — In questo periodo di 
Quaresima rivolto alla solidarietà don 
Giovanni organizza nel pomeriggio, la 
proiezione di alcune diapositive che 
testimoniano la sua missione in Co- 
lombia. Purtroppo la partecipazione 
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dei ragazzi ai quali era rivolta, è stata 
molto scarsa. 

12 marzo — Incontro di preghiera 
dei ragazzi a Campoformido. Buona la 
nostra partecipazione. 

21 marzo — Il Ciou «Cavalieri del 
Graal» del gruppo UD 1 della F.S.E. 
«Scuuls U'Eutvpa» ha visitato in bi 
cletta la nostra chiesetta campestre 
dedicata a S. Antonio Abate, dove inol- 
tre ha consumato il pranzo. Il gruppo 
ringrazia la nostra Parrocchia dell'o- 
Spitalità ricevuta, con la speranza di 
poterla ripetere presto. 

3 aprile — È stato organizzato nel 
capannone di S. Luigi un incontro con- 
viviale per quanti hanno partecipato 
alle varie attività per il buon andamen- 
to della parrocchia: catechiste, anima- 
tori della liturgia, addette alla pulizia 
della chiesa e alla preparazione dei 
fiori, addetti alla lavorazione dei campi 
ed altre persone che hanno provvedu- 
to a varie necessità 

9 aprile — Venerdì Santo. Alla sera 
solenne via crucis per le strade del 
paese dove alcune persone hanno 
provveduto ad allestire le varie stazio- 
ni per le meditazioni sulla passione 
e morte di Gesù Cristo. Non mancava- 
no le tradizionali luminarie. 

11 aprile — S. Pasqua in un clima 
quasi invernale. 

28-29 aprile — Un gruppo di Pantia- 
nicco partecipa alla gita foraniale ad 
Amalfi-Capri ed Orvieto. 

1 maggio — A Pantianicco «festa 
della donna». Dopo la messa un grup- 
po di signore si è ritrovato per assapo- 
rare un momento di relax lontano dagli 
impegni familiari e lavorativi. 

10 maggio — La classe 1943, ha 
festeggiato, in ambito comunale, la 
meta del mezzo secolo con la S. Mes- 
sa. | Pantianicchesi hanno voluto ricor- 








dare il traguardo raggiunto con una 
memorabile crociera in Grecia. 

16 maggio — Consegna ai ragazzi 
della prima comunione del sacro testo 
della Bibbia. 

23 maggio — Solenne celebrazione 
per la prima comunione di Davide, Fa- 
biana e Loris, attorniati dall'affetto dei 
genitori, dei parenti e di tutta la comu- 
nità, per ricordare a tutti noi che l'in 
contro con Cristo deve essere vissuto 
sempre con commozione e felicità 

Don Giovanni ci ha ricordato che |l 
dialogo e la vigilanza sono indispensa- 
bili per educare i figli, i quali sono 
«proprietà» di Dio, quindi il genitore 
è uno strumento per portarli a Dio 
e all'osservanza delle sue leggi. 

29 maggio 5 giugno — Raccolta di 
vestiario e scarpe da destinarsi 
a quanil ne hanno bisogno. Un grazie 
alle signore che hanno provveduto alla 
loro raccolta e divisione per la spedi- 
zione. 

6 giugno — In pieno clima di «mani 
pulito» ci cono evolte le elezioni per 
eleggere il nuovo consiglio regionale 
con la speranza, che le persone elette, 
abbiano scelto tale servizio, non per 
proprio interesse ma per Il bene di tutti 
i cittadini di qualunque tendenza politi- 
ca siano. 

12 giugno — Circa 60 ragazzi e non 
di Pantianicco, Mereto e Tomba hanno 
partecipato alla seconda camminata 
«fra la natura». La meta era una bellis- 
sima zuna delle nustre Alpi Carniche 
sopra Forni Avoltri, con un lago natu- 
rale posto a 1700 metri. La giornata 
è iniziata con un pallido sole, ma 
a mezzogiorno un acquazzone ci ha 
impedito di raggiungere il lago e di 
celebrare la messa all'aperto davanti 
ad una cappella dedicata a Don Bosco. 
Ci siamo accontentati del riparo del 
porticato della malga e di alcune parti 
della stalla adibita a ricovero 

20 giugno — Sant'Antonio. Come or- 
mai è consuetudine eccoci presso la 
chiesetta campestre per una santa 
messa, accompagnata dal coro di Me- 
reto, per la tradizionale pastasciutta 
offerta dal comitato festeggiamenti 
e relativo pic-nic. Tutto questo per sta- 
re un momento in serena e fraterna 
armonia favorita anche dallo splendi- 
do verde che circonda la chiesetta, 
nonostante ciò si è notata poca parte- 
cipazione. Un grazie a Carletto Berto- 
lissi per l'offerta del maiale, consuma- 
to successivamente nel capannone as- 
sieme ai vincitori «azzecca» peso. 

25 giugno — Nel tardo pomeriggio 
Abbiamo avuto la sorpresa di vedere 
posarsi, sulla piazza antistante il mo- 
numento, l'elicottero del soccorso sa- 
nitario della nostra regione. Il mezzo 
era intervenuto per un incidente capi- 
tato alla piccola Sara Visentini che 


12 Giugno 1993 - Camminata al Lago Rordagli 


nell'andare incontro al padre era stata 
urtata da un'automobile. L'incidente si 
è risolto solamente con un grande spa- 
vento e la piccola è stata trasportata in 
ospedale per un controllo da un'au- 
toambulanza accorsa subito dopo. Alla 
fine l'elicottero ha dato ai presenti lo 
spettacolo della delicata manovra di 
decollo dalla piazza 

10 luglio — Durante la Santa Messa 
prefestiva abbiamo avuto la fortuna di 
avere tra noi un sacerdote dell'Alba- 
nia, che si trovava in forania assieme 
al nuovo vescovo di Scutari Mons. 
Francesco Ilia, per ringraziare del- 
l'aluto avuto e per chiederne altri. Du- 
rante l'omelia il sacerdote ci ha parla- 
to di quello che hanno passato lui e la 
popolazione durante il regime comuni- 
sta. 

24 luglio — Assieme ad alcuni ra- 
gazzi è stato portato il vestiario, rac- 
colto il mese di Maggio e Giugno, al 
piccolo Cottolengo di Santa Maria la 
Longa. Nel salutarci, il direttore, oltre 
ai ringraziamenti, ci ha detto, rivolto 
specialmente ai giovani: «non dimenti- 
catevi mai di aiutare chi ha bisogno». 

25 luglio — «Déspedida» in occasio- 
ne della visita in paese di Don Paolino, 
Nancy e Fabian con la loro figlia Fran- 
ca e Bruna e di Bruno con la moglie 
Olga. È stata molto gradita la visita 
lampo di Don Claudio Snidero parroco 
di «Madone di Mont» in Argentina. 

29 luglio — Inizio del triduo in pre- 
parazione della festa di San Luigi con 
presentazione della figura del Santo, 
in rapporto ai nostri giorni, da parte di 
Don Paolino Della Picca, in paese per 
trascorrere alcuni giorni di vacanza. Al 
termine della messa il parroco ha ri- 
chiamato l’attenzione dei pochi pre- 
senti, sulla mancanza dei ragazzi al 
triduo stesso. 

1 agosto — Festa di San Luigi con 
Messa Solenne concelebrata da Don 








Giovanni e Don Paolino, accompagna- 
ta dal canto dei fedeli e al pomeriggio 
processione con la statua del Santo. 
Ha fatto seguito la tradizionale gara 
ciclistica trofeo «Gigi Molaro» con rap- 
presentati di squadre straniere. Era 
funzionante un chiosco aperto dal co- 
mitato festeggiamenti. Alla sera sul sa- 
grato della chiesa rappresentazione 
teatrale eseguita dalla compagynia di 
Tomba «I Scuintias». 

2 agosto — Festa dell'emigrante con 
S. Messa e un simpatico rinfresco in 
piazza 

8 agosto e 5 settembre — Durante le 
SS. Messe due nuovi membri della 
nostra comunità, | piccoli Federico Val- 
vano e Niki Zanussi hanno ricevuto il 
sacramento del Battesimo. A loro e ai 
genitori | nostri più sinceri auguri 

4 settembre — | coniugi Toppano 
Vittoriano e Bearzotti Eugenia hanno 
ringraziato il Signore per | loro 5 lustri 





di matrimonio. Felicitazioni dall'intera 
comunità 

12 settembre — La sezione A.F.D.S. 
di Plasencis ha solennizzato questa 
giornata, per dar modo a tutti di cono- 
scere i nobili valori umani e cristiani 
nel dono di questo preziosissimo ele- 
mento della vita, il sangue. Don Gio- 
vanni ha invitato | genitori ad educare 
i figli al dono, quindi alla generosità 
per dare un senso alla vita 

19 settembre — La classe del '38 ha 
festeggiato gli 11 lustri con una S. 
Messa ed una gita a Venezia e dintor- 
ni, per ricordare, in quella splendida 
cornice, i momenti più salienti della 
loro vita. Auguri 

26 settembre — Inizia la XXIV Mo- 
stra Regionale della Mela che que- 
st’anno presenta parecchie novità. Da 
rilevare purtroppo che la manifestazio- 
ne è stata disturbata dalle cattive con- 
dizioni atmosferiche. 





18 Febbraio 1993 Un gruppo di pantianicchesi a Cafarnao. 
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SETTEMBRE 1992 


Una gita un po’ speciale 





Già da questa primavera, Vilmo e î suoi 
compagni stavano escogitando qualcosa 
di insolito: «Un sabato si deve partire con 
la corriera diretti verso il monte Volaia». 

To non ero molto entusiasta di questa 
iniziativa ma sono riusciti a convincermi 
ugualmente. 

L'ultima settimana di agosto, sulla por- 
ta della chiesa, viene affisso un invito 
@ puriecipare all’escursione «montana» 
sul Volaia, previsto per sabato 5 settem- 
bre. La partenza era prevista per le 16.00 
del mattino ed il rientro per le 19.00. Con 
noi sono venuti anche dei ragazzi di Me- 
reto. Il giorno precedenie alla gita il tem- 
po era molto piovoso e freddo. Il mattino 
seguente dopo enorme fatica per riuscire 
a svegliarmi sono riuscito ad essere pun- 
tuale per la partenza; erano le 6.07. 

Mi sono seduto vicino a Jan e Silvano, 
dietro u noi stuvuno i più giovani e quindi 
c'era gran confusione, poi davanti altri 
giovani e gli adulti. Mentre il sole era 
indaffarato a svegliarsi, siamo arrivati 
a Mereto per caricare gli altri ragazzi 
e quindi partire verso la meta. 

Qualche minuto dopo don Giovanni ci 
fa pregare e cominciare la giornata così 
alla grande 

Durante il viaggio Silvano mi ha parla- 
to delle sue camminate sulle montagne 
affiuncanti il nostro percorso. Mi ha rac 
contato che su di una di quelle c'erano dei 
paesetti nascosti, chiesetie disperse nel 
verde di un bosco, ma ciò che mi ha 
colpito maggiormente è stata una sfinge 
raffigurata sulla cima di un monte, vera- 
mente uno spettacolo stupendo. 

La strada intanto è diventata sempre 

















più stretta e i paesi sono diveniati piccoli 
paesi di montagna, con le coltivazioni 
a terrazza e le strade pendenti. Arrivati il 
più vicino possibile alla montagna siamo 
scesi dalla corriera e ci siamo accorti che 
faceva molto freddo; erano le 8.30 del 
mattino. Per 1-2 chilometri la strada 
è percorribile con la jeep ma poi diventa 
un sentiero molto stretto; proprio quel 
giorno lî, oltre a noi, anche la neve ed il 
vento lo aveva scelto. Questo rifugio non 
arrivava mai e la stanchezza cominciava 
a farsi sentire sulle spalle. 

Il nostro bel gruppo era diviso in tre 
parti: davanti i più giovani, dî seguito 
i più grandi, Vilmo con la telecamera ed 
infine Elvio che «tirava il flato a groppi». 

Giunti al rifugio siamo entrati în fretta 
per ripararci un po” dal freddo; qui inoltre 
don Giovanni ha celebrato la S. Messa 
e ha spiegato a tutti noi questi concetti: 
questo giorno speciale, che ti fa sentire 
più giovane (deniro) infatti hai faticato 
e conseguito la meta nonostante il freddo 
ed il vento; Dio vuole darti la vera vita. 
e queste gite ci aiutano a capire la nostra 
vita; purtroppo oggi ci sono troppi «pro- 
feti ingannatori e falsi maestri di vita». Ci 
ha rivolto poi un augurio di essere tor- 
meniati sempre dalla voglia di vivere mi- 
gliorando, di essere noi stessi în armonia 
con noi e con gli altri. 

Infine ci ha invitati ad abbattere quei 
«campanili» che ancora esistono fra î ni 
stri paesi; di fronte a Dio siamo tutti 
uguali. Terminata la messa e dopo aver 
consumato il nostro pranzo al sacco ed 
una calda pastasciutta, ci siamo divisi in 
due gruppi. Uno infatti è rimasto nel 




















5 Settembre 1992 - Camminata al Passo Volaia. 
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caldo rifugio a giocare a carte e l’altro, 
più coraggioso, si è incamminato verso il 
lago Volaia ed il rifugio austriaco. 

Verso le 16.00 siamo ripartiti per scen- 
dere a valle, con il parroco ed alcuni 
ragazzi in testa al gruppo. Dopo circa 
un'ora di cammino è accaduto, secondo 
me, il fatto più bello della giornata; un 
ragazzo ha trovato una vipera che ha 
bloccato con un bastone e intanto don 
Giovanni dopo averla catturata, l'ha pre- 
sa per la tesia e con un coltello (di Jan) 
le ha fatto uscire un po' di veleno dai 
denti. 

Arrivati alla corriera abbiamo fatto 
una piccola merenda e siamo subito parti» 
ti verso casa. Intanto durante il viaggio 
don Giovanni ci ha letto dei racconti 
umoristici. 

A Gemona ci siamo poi fermati per 
visitare la chiesa di S. Antonio dove il 
parroco ci ha invitato a meditare sulla 
giornata appena trascorsa 

Infine verso le 19.30 siamo arrivati 
a Mereto giusto in tempo per far celebra- 
re a don Giovanni la S. Messa, poi subito 
a Pantianicco dove ci siamo salutati. 

Questa giornata per me è stata faticosa 
in quanto non ero abituato a certi sforzi 








fisici ma allo stesso tempo mi ha reso 


felice, perché ero riuscito a fare ciò che 
mi ero preposto di raggiungere; ciò mi 
insegna che ogni cosa che si vuole ottene- 
re necessita di fatica ma è molto impor= 
tante non scoraggiarsi mai, ma farsi forza 
ed andare avanti secondo il motto: «chi 
l'ha dura la vince!!!». 
Brandolino Raffaele 
estate ‘92 





Lo si può affermare a piena voce che 
i pantianicchesi sono sempre stati affa- 
scinati da questo gioco. 

In effetti è più di un gioco poiché di 
ogni giocatore si evidenziano, abilità, 
precisione e concentrazione. 

Permette inoltre alle persone di stare 
insieme in allegria, poiché nel corso di 
una partita c'è spazio per gli sfottò e, 
comunque, se praticato con continuità c 
si può misurare fuori dal contesto paesa- 
no con altre società ed atleti in vere 
e proprie gare e campionati. Quaranta 
anni fà, viste le limitate disponibilità 
economiche, era tradizione incontrarsi 
la domenica pomeriggio per la partita 
a bocce; a tal proposito credo che tutte 
le persone di una certa età ricordino di 
aver giocato «tal curtil di Leon» e tal 
curtil dal Backer. 

Questo sport, visto i sani principi su 
cui è basato, i pantianicchesi l'hanno 
anche «esportato» poiché i nostri com- 
paesani d'Argentina soprattutto, nei lo- 
ro incontri di fine settimana al «club» 
giocavano e giocavano a bocce con mol 
to divertimento. 

Tra loro, così mi viene raccontato 
negli anni 60/70 sembra ci fossero anche 
diversi campioncini. 

Presente da oltre trent'anni, ancor og- 
gi, invece, a P'antianicco c'è l'omonima 
Società bocciofila dove a fare da ele 
mento trainante c'è un gruppo di giova- 
ni ben amalgamati con i più anziani 
(nonostante dai più le bocce siano con: 
derate uno sport per vecchi) 

Attualmente possiamo contare su due 
corsie di gioco che si trovano nella Coo- 
perativa 

Unico neo è l'impossibilità di svolgere 
regolarmente gli allenamenti durante 
l’anno poiché i campi sono scoperti; 
speriamo che con il tempo si possa fare 
qualche cosa. 

Costante è comunque la partecipazio- 
ne all’attività agonistica provinciale e re- 
gionale con lusinghieri risultati. 

Possiamo sostenere con tutta tran- 
quillità che i portacolori della nostra 
società, visti l’affiatamento e la competi- 
tività delle formazioni che settimanal- 
mente partecipano alle gare si fanno 
rispettare ovunque. 

Le attività proposte ai compaesani, 
oltre alle gare sociali di amicizia, culmi- 
nano annualmente con una competizio- 
ne a carattere provinciale di categoria 
«C» per la disputa del trofeo Panificio 
Simonitti Girolamo. 

Suddetta gara è ormai una classica in 
provincia poiché visti i premi posti in 
palio annovera ogni anno una nutrita 
schiera di atleti in rappresentanza di 
tutte le più quotate società della provin- 
cia, dai monti al mare (da l'olmezzo 
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a Lignano tanto per intenderci). A que- 
sto proposito cogliamo l'occasione per 
ringraziare ancora una volta tutti coloro 
i quali annualmente con il loro contribu- 
to ci aiutano e fanno si che questa socie- 
tà rimanga nell’elite delle bocce friulane 
AI momento, quindi, la tradizione è sal 
va e il cambio generazionale garantito, 
però una partecipazione più massiccia 
rinforzerebbe sicuramente quanto di 
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buono è già stato costruito nel tempo. 

L'annata 93, visti gli ottimi risultati 
ottenuti, è sicuramente una di quelle da 
ricordare. Contando di poter commen- 
tare la prossima ancora in modo miglio- 
re cogliamo l'occasione per formulare 
i migliori auguri di buon Natale e felice 
anno nuovo a tutti i soci e i simpatizzan- 
ti 








ino Alberto 





Alle soglie del 2000 


Ormai siamo vicinissimi a questa 
meta e tutti, almeno spero, abbiamo 
un'istruzione che reputo, essere di 
buon livello, cosiché certe persone, 
che magari si dicono istruito, quooto 
cose non dovrebbero fare. 

Parlo delle continue piccole ruberie 
di cui sì sente parlare ogni giorno, 
perpetuate nei nostri campi, a scapito 
degli impianti di irrigazione, attivati 
dopo il riordino dei nostri terreni: rior- 


Invito 


A tutti i compaesani residenti 
ed emigrati che venissero a cono 
a cui non 
perviene il bollettino è che fossero 
lieti di riceverlo; siete pregati dî 





inviarci l'indirizzo esatto. 


Gr 





i per la cortese collaborazione 


dino tanto osteggiato da qualcuno ma, 
che realmente è un lavoro che si dove- 
va fare, magari con un pò più di accor- 
tezza. 

Dai nostri impianti irrigui, quando 
vai a dare acqua alle tubazioni, qual- 
che volta lì trovi mancanti addirittura 
della valvola stessa, altre volte dei 
tappi finali, degli irrigatori completi 
o anche con il tubo segato per non 
avere l'ingombro del cavalletto. È cosi 
via. 

Sono piccole cose che vengono ru- 
bate, anche se hanno il Joro valore, ma 
al proprietario danno molto fastidio, se 
non è altro quando ci si accorge al 
momento della bagnatura specialmen- 
te se è di notte. 

Carissimi «dispettosi» se avete qual- 
cosa contro tali proprietari sarebbe più 
leale e umano andare a riferiglielo di 
persuna, se invece lu fale cun lo scupo 
di prendere dove c'è e portare dove 
non c'è, allora è Il momento che vi 
facciate un esame di coscienza, se 
l'avete, perché altrimenti non siete de- 
gni di vivere in comunità 

M. 
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Settembre 1920: 
ricordando l’inondazione 


Tra il Ledron e il Quàr, nel comune di 
Mereto di T., sorge una piccola frazione di 
settecento abitanti circa: Pantianicco. 

I suoi abitanti era abituati alla vita dura 
per la poca fertilità della tema ed in gran 
parte costretti ad emigrare per poter man- 
tenere la famiglia. 

Nel 1920, mese di settembre, una terri- 
bile inondazione aiutava ad aumentare la 
miseria della popolazione 

Tutto incominciò con un violentissimo 
nubifragio che ancor oggi qualcuno ricor 
da e poi lo straripamento del torrente 
Como e l'allagamento completo del pae- 
se. 


19 settembre - sera 

Era domenica. La filodrammatica giova: 
nile stava rappresentando un dramma nel- 
la sala dell'asilo infantile. 1 componenti 
della famosa banda stavano tenendo un 
concerto în un paese vicino. 

Alle ore ventuno circa, si cominciò 
a sentire l'avvicinarsi di un temporale 
e quasi immediatamente la pioggia iniziò 
a cadere: tuoni, lampi, acqua. Sembrava la 
fine del mondo. 

La rappresentazione venne sospesa e la 
gente impaurita di corsa a casa 

Verso la mezzanotte venne suonata la 
campana a martello dal nonzolo Cirillo 
Cisilino. Gli uomini validi e coraggiosi (era 
proprio il caso di dirlo) accorsero in piaz- 
za. Riunione in chiesa. Bisognava salvare il 
paese, perché gli argini del Como non 


reggevano più alla furia delle acque. Ven- 
ne deciso di allagare le campagne nella 
parte ovest del paese. Decisione saggia 
pur pericolosa per gli uomini che vi dove- 
vano intervenire. ecisa la strategia.. or- 
mai non c’era nulla da fare. L'acqua stava 
già arrivando in paese dalla strada bassa 
di S. Antonio e cresceva a vista d'occhio. 

La riunione venne sciolta, e come su di 
una nave in pericolo al grido di; «Si salvi 
chiu può!» 

Confusione, grida. invocazioni, impreca- 
zioni, latrati di cani, suoni confusi di ani- 
mali.. sembrava proprio la fine del mon- 
do. E la pioggia continuava a cadere 
e l'acqua a crescere ed il temporale non 
dava segni di cessare. 


20 settembre - 
prime luci del giorno 

L'acqua era già oltre un metro e mezzo. 
Le strade si erano trasformate in canali, 
i cortili in tanti laghetti e i piani terra delle 
case in camere stagne 

La pioggia cadeva ancora con tanta 
violenza. 

Alcuni coraggiosi presero le mucche 
e le condussero in chiesa; altri con il 
maiale sulla schiena e con la pecora o la 
capra sotto il braccio corsero nel campani; 
le. Qualcuno riusrì a mettere in salvo le 
proprie bestie nel vicino paese di Villaorba 

L'acqua in paese continuava a crescere 
e la violenza metteva in pericolo le abita 
zioni. 








Un gruppo di paesani nella cooper: 








iva: Brandolino Dante, Mizzau Galliano, Cisilino Luigi, 


Manazzone Riccardo, Toppano Ariedo, Cisilino Redenta, Pieri di Casean, Picco Valentino, 


Cisilino Marzio, Toppano Sereno. 
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21 settembre - martedì 


I primi crolli: tre case. Ma per fortuna 
nessuna vittima. Una proprietaria si salvò 
per miracolo restando immobile supra il 
pianerottolo esterno delle scale. Il «borg 
disot» era minacciato di essere travolto 
completamente dalla furia delle acque che 
uscivano ancora abbondanti dal Como. 

La pioggia continuava incessantemente. 
Di soccorsi neanche l'ombra. 


22 settembre - 
sembra allontanarsi 
il vero pericolo 

Verso le dieci smette improwisamente 
di piovere e l’acqua come per incanto 
incomincia leggermente a diminuire. 

Il paese era completamente isolato. 
Non si poteva entrare nè da Udine nè da 
Sedegliano; anche  l’attraversamento 
a nuoto era estremamente pericoloso per 
le correnti. 

Dall'esilio venivano grida di aiuto e ri- 
chiesta di viveri. Oltre alle suore vi erano 
delle persone rimaste da domenica sera, 
di quelle che erano andate a teatro. Allora 
il «fari Vitorio», provetto nuotatore che 
aveva imparato a nuotare nel Tagliamen- 
to, e che non distava molto, con una cesta 
sulla testa piena di viveri e un fiasco di 
vino andò a rifocillarli. Mia zia Santina lo 
ricordava spesso e concludeva «che il Si- 
gnèr lu vedi in glorie». 

Episodi e atti di coraggio si raccontano 
a centinaia e diventano sempre più leg- 
gendari a mano a mano che ci allontania- 
mo nel tempo. 

Îl nostro paese non aveva allora parroc- 
chia, ma vicaria e vicario era don Leonar- 
do Rossi. La domenica mattina si era 
allontanato dal paese, subito dopo messa 
grande, per andare agli esercizi spirituali 
a Udine. 

L’arcivescovo Anastasio Rossi la sera 
del 22 settembre lo convocava d'urgenza 
e lo inviava con dei soccorsi — generi di 
prima necessità — in mezzo alla sua po- 
polazione con due barche di pompieri. 


Udine si sveglia 
L'acqua che aveva invaso l’intero paese 
e i piani terra delle case incominciava 

sia pur lentamente — a diminuire 
e solo con fatica e coraggio si incomincia 
va a circolare. 

Il vicario pre Nardìn, il 24 settembre 
mattina, dopo aver raccolto alcuni dati e le 
necessità più urgenti ripartiva per Udine 
ed esponeva alle autorità provinciali la 
grave situazione in cui versava la popola- 
zione di Pantianicco. In serata amivarano 
con viveri ed indumenti gli onorevoli Fan- 


toni e Tessitori. Solamente il giono 25 
settembre (sabato) si poté incominciare 
a circolare liberamente per le vie del pae- 
se 

Da un pnmo bilancio emerse: 14 case 
o crollate o inagibili; 50 mucche annegate, 
60 maiali, 15 pecore ed altrettante capre 
ed una infinità di galline morte (esclusi 
i danni ai raccolti ed alle campagne). La 
domenica 26 settembre giunsero a Pantia 
nicco prima l'arcivescovo e poi il Ministro 
delle terre liberate Ranieri 

L'arcivescovo lasciò un contributo per 
l'assistenza alle famiglie più colpite e l’in- 
carico al vicario don Leonardo Rossi di 
tenerlo informato su ogni eventuale altra 
necessità immediata. 

Il ministro Ranieri parlò alla popolazio- 
ne convenuta in Piazza Cortina promet- 
tendo sussidi, esenzioni di tasse e liquida 
zione immediata dei danni di guerra 

I lavori di riparazione delle case, delle 
strade iniziarono immediatamente e la 
provincia mise a disposizione anche un 
camion per il trasporto e lo sgombero 
della ghiaia e macerie. 

Vennero impiegati 200 operai per un 
mese circa. 

La cooperativa edile locale sotto la dire 
zione del prof. Rovilio Cisilino prese l’ap- 
palto dei lavori, 

Ora il pericolo di simili inondazioni 
è scomparso ed il Como è stato castigato 
con dei grossi argini costruiti nel 1950 dal 
Genio Civile per interessamento del no- 
stro compaesano, allora Sindaco di Mere 
to di T., il compianto cav. Eligio Bertolissi 

Angelo Covazzi 








Gli alunni delle class IV e V dell'anno 1950. 





35 Festa 
del donatore 


Domenica 12 Settembre, svolta 


si è 
a Pantianicco l'annuale «festa del donato- 





re» e sì è festeggiato, insieme a questa 
ormai «storica» manifestazione, il trenta: 
cinquesimo anno della fondazione della 
Sezione di Plasencis. 

Per casione, è stato all in 
piazza un chiosco, per dare il benvenuto 
ai vari rappresentanti delle Sezioni invita 
te, che sono giunti con i rispettivi Labari 
per partecipare alla processione per le vie 
del paese fino al monumento, per deporvi 
una corona d'alloro. 

Al termine di quesia cerimonia, è stata 
celebrata una Santa Messa, dove, tema 
centrale della giornata è stata l’importan- 
za del dono del sangue, come segno con- 
creto di amore verso il prossimo. 

Dopo la Santa Messa, tutti si sono 
riuniti davanti alla Chiesa per ascoltare il 
discorso delle varie autorità e per assiste» 
re alla premiazione di molii donatori. 
Infine, ad ogm Sezione intervenuta è sta 
to donato un libro, redatto dalla Sezione 
deî Donatori di Plasencis in occasione del 















trentacinquesimo di fondazione, recante 
la storia della sezione stessa, foto e îm- 
pressioni dei bambini e dei nuovi donatori. 





sull'importanza del dono. Questo libro, 
è stato distribuito a tutte le famiglie del 
Com Mereto di Tomba e 
inviato, insieme al Bollettino Parrocchia- 
le, a tutti i nostri emigranti. 

Dopo le premiazioni è stato organizza- 
to nel capannone della Cooperativa di 
San Luigi, un rinfresco seguito poi da una 
ricca e divertente lotteria. 

Brandolino Mascia 


me di verrà 





Raccolta della carta 


Nei primi giorni di agosto un bel 
gruppetto dei nostri ragazzi, ha provve- 
duto alla raccolta della carta da macero 
per le case del paese. 

Questa raccolta, dato che l'odierno 
mercato dà molto poco alla consegna 
del prodotto, serve per dar modo ai 
ragazzi di ritrovarsi e amalgamarsi il più 
possibile nel fare un qualcosa di utile per 
il bene della comunità per le necessità 
delle nostre Missioni. 

Purtroppo è poco rimunerativo dal 
ato materiale, ma più dal lato 
umano nel poter contribuire a far del 
bene al prossimo. 





sarà 





Vilmo 
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7 gennaio ‘44 — Ore 21 primo sp. 
namento (bombardamento con piccole 
bombe) dell'aeroporto di Villaorba. Il 
panico comincia a diffondersi in paese 
tutti costruiscono rifugi sotterranei per 
difendersi da bombardamenti aerei. 

«In una settimana sorsero rifugi ne- 
gli orti, come funghi, ricorda Guelfo, 
ogni rifugio ospitava 2-3 famiglie vici- 
ne. Quando suonava l’allarme di not- 
te, ci si precipitava nel rigugio come si 
era a letto, con una coperta addosso, 
anche in pieno inverno 

Facevano pena i bambini con la «la 
tos pagana ed il varuscli» ma nella 
cienza stavano meglio di noi 





‘o 





Nel rifugio si parlava, si pregava, si 
piangeva, ma soprattutto si tendeva 
l’orecchio a quello che succedeva fuori 
e, appena cessato il pericolo si correva 
a controllare che la propria casa fosse 
ancora in piedi 

Oltre al mio, ricordo che avevano 
costruito il rifugio, Attilio Bernava, 
Flign Mattinssi, Angelo Della Picca, 
Dolfi Manazzone, Nini Manazzone, 
Attilio Cisilino Ferin, Vittorio Ma- 
nazzone, Giovanni Brandolino, Ange- 
lo Cisilino di Asia, Virgilio Cragno 
(Pigul), Giuseppe Bertolissi, Abelardo 
Brandolino, Buttazzoni Luigi, Luigi 
Cisilino, Velio Cisilino, Argentina Ci- 
silino e Buttazzoni Modesto. Molta 














Pantianicco durante la II guerra mondiale 


Îl 

W Cronaca mista a ricordi del 

| tempo di guerra a Pantianic- 

|| co (1944-1945) (dal Libro Sto- 

|| rico della Parrocchia e grazie 
alla memoria di Guelfo Ma- 

È nazzone e di Elisabetta Cisili- 


gente comunque andava a refugiarsi 
anche nel campanile 


15 gennaio ’44 — Ore 14 bombarda- 
mento dalia pista di lancio di Villaorba 
da parte di quadrimoiori americani. 


30 gennaio ’44 — Ore /2 incursione 
aerea sul campo tedesco di Villaorba 
che venne colpito da grosse bombe e an- 
che su Pantianicco e vicinanze cadono 
un grande numero di spezzoni pr 
cando danni a varie case e un ferii 
Picco Alfonsino, che in seguito è de 
duio all'ospedale di Udine. 

«È proprio vero, racconta Guelfo, 
ricordo tutto come fosse oggi, credo 
che nessuno che l'ha vissuto dimenti- 
chi quel giorno a Pantianicco, anche 













Insieme per qualcosa di nuovo | 


Quest'anno sono state organizzate due partite di calcio con i ragazzi 
di Pantianicco. | giocatori avevano un'età compresa tra i 13 e i 18 anni e le 
due squadre si equivalevano per forza e bravura e non avevano sponso- 
rizzazioni. Lo scopo di queste partite era riunire i giovani per trovare 
qualcosa di nuovo, cioè un nuovo spirito di gruppo e di unione. 

Sono state disputate due partite per dar modo di vincere ad entrambe 


|| le squadre; ma purtroppo la vittoria arrise sempre alla stessa squadra; 
ciononostante le due formazioni sono state equamente premiate con una 


| simbolica coppa rocante una targhetta con la scritta -I giovani di Pantia- 


nicco uniti per trovare qualcosa di nuovo». Arbitro «speciale» è stato il 
|| nostro Don Giovanni a cui è stata donata, una piccola coppa, per la 
disponibilità e bravura dimostrate. AI termine di ogni partita, c'è stato un 
incontro conviviale, seguito dal «caffè in canonica» dove, dopo la seconda 


partita, è stato possibile vedere le cassette videoregistrate cosicché 
| iragazzi hanno potuto bearsi delle loro azioni di gioco e dei loro momenti 


di allegria. 


L'iniziativa ha trovato il consenso di partecipanti ed organizzatori 


tanto che per l'anno prossimo sì è pensato di organizzare un mini torneo 
I fra le squadre delle tre Parrocchie di Don Giovanni: Mereto. Pantianicco 


| e Tomba. 


| Sollecitiamo tutti | giovani delle tre frazioni ad organizzarsi per tempo 


| affinché questi incontri servano a rinforzare l'unione, l'amicizia e la 


|| solidarietà tra i tre paesi. 


Brandolino Mascia 










se il bombardamento è durato un 
quarto d'ora e ha preso solo le fascia 
del paese più vicina a Villaorba, in 
particolare la mia casa e vicinanze. 
Alcuni spezzoni hanno centrato la fi- 
nestra della mia cantina, il gabinetto 
ed il mio orto, due spezzoni hanno 
colpito la casa e l'orto di Ermacora, 
altre bombe sono cadute sul cortile 
e sulla stalla di Bunello Luigi ucciden- 
do due mucche e tutte le galline. Il 
bombardamento ha recato danni alla 
casa di Alfonso Cragno, alla stalla di 
Cisilino Lino di Ferin e alla casa di 
Angelo Stefanutti, una bomba è cadu- 
ta presso la latteria, un'altra vicino 
alla casa di Quinto Cisilino Baset ed 
altre ancora. 

Purtroppo il povero Ottorino, fra- 
tello di Derna, che non poteva muo- 
versi facilmente c scappare è stato 
ferito nella stalla dove si era rifugiato. 
È stata una giornata memorabile, coi 
tinua Guelfo, di paura, di distruzione: 
ho visto uomini nel rifugio, cadere in 
ginocchio e pregare. lo avevo portato 
una bottiglia di acqua e una di vino 
e vercavo di rifocillare la gente impau- 
rita. 

Ricordo in modo particolare quel 
15 gennaio per un altro motivo: in 
quei tempi di miseria e di ristrettezze 
era raro poter vedere sulla tavola un 
buon risotto. 

Ebbene, a mezzogiorno in punto, 
a casa mia, quel giorno, era pronto nel 
piatto uno squisito risotto con le trip- 
pe, siccome avevamo da poco ammaz- 
zato il maiale. Proprio quando mi 
preparavo a gustarlo suonò l’allarme 
e tutta la mia famiglia si precipitò nel 
rifugio. 

Quando tornammo, passato il peri 
colo, trovammo il risotto condito con 
i vetri delle finestre sfondate! L'aveva- 
mo tanto desiderato quel risotto, ma 
vi assicuro, che dopo quel finimondo 
non avevamo più fame». 














14 maggio ’44 — Incursione aerea 
nemica in tutta la provincia con mitra- 
gliamenti e spezzonamenti. Un appa- 
recchio nemico tipo «light ningh» da 
caccia colpito dal fuoco della vatteria 
antiaerea di Beano, precipita nei prati 
del «bas di Sedean». Incaricato dal 
comando germanico di Basiliano e dal 
podestà di Mereio di Tomba il vicario 
Don Silvio Noacco, fece trasportare la 
salma del pilota sconusciuto nella cella 
mortuaria del cimitero di Pantianicco 
dove venne composta nella bara. Il 
giorno seguente 15 maggio, con inter- 
vento dî mumeroso popolo, il vicario 
fece il funerale, secondo il rito cattolico 
e quindi la bara venne deposta alla 


Coseritti del 1899, 1909, 1919, 1929, 1939. 


sinistra della cella mortuaria con una 
corona di fiorì e con una croce con la 
seritta «Pilota inglese + 15.444» 
«Ormai le incursioni aerece erano 
all'ordine del giorno, continua Guel- 
fo, preso dai ricordi, e anche se non 
colpivano Pantianicco, quando veniva 
dato l’allarme, la gente in gran fretta 
lasciava campi e case ed i bambini la 
i chiudevano nei rifugi. 
larme era Neli Brando. 





scuola e tutti s 








L'addetto al! 
lino 

Per più di nn anno, fino all’armi 
zio, ogni giorno saliva sul campanile 
e da lassù controllava la situazione. 
Quando dal campo di aviazione di 
Villaorba saliva un bengala come una 
freccia rossa, segno di imminente peri- 
colo, Neli lo communicava alla popo- 
lazione suonando la campana grande. 
Pantianicco, ricorda ancora Guelfo, 
circondato dalle officine tedesche, dal 
campo di aviazione di Villaorba e dal 
fortino di Beano, era ritenuto un po- 
sto pericoloso, perciò molte famiglie 
in quel periodo, hanno pensato di 
portare donne c bambini in paesi più 
sicuri come Barazzetto, Nogaredo 
e Coseano, ospiti a pagamento presso 
alcune famiglie disponibili. Così fece 
ro le famiglie di Sereno. Mini di Sesa, 
Vaniglio, Guelfo, Belardo e Doro. Per 
chi restava queste persone venivano 
chiamate «sfolati». 














13 giugno “Id — Durante la messa 
nella chiesetta di S. Antonio, si ebbe un 
allarme aereo, parecchi tornarono di 
corsa al paese, molti si fermarono ed il 
Vicario celebrò la S. Messa fino alla 
fine. Subito dopo si vide una formazio- 
ne aerea anglo-americana che st dirige- 








va verso Nord, verso la Germania e do- 
po qualche ora vi faceva ritorno per la 
stessa via. 





7 ottobre ’44 — da Rivo di Paluzza 
arriva il Sacerdote Antonio d'Agostini 
da Brescia 


Campo estivo 


Da alcunt anni la parrocchta di Bast- 
liano, a Ludaria di Rigolato, ha aperto 
un campo esti se sono invitati 
a partecipare tutti i ragazzi della Fora- 
nia, compresi quelli del nostro paese. 
fanno turni di due settimane e pos 
sono partecipare sia ragazze che ragaz 
zi dai 10 ai 18 anni divisi per gruppi 
secondo l'età 

Questi campi estivi servono per stare 
insieme e passare momenti di spensiera: 
tezza, di giochi, letture © passatempi 
vari ma anche per conoscersi ed avere 
incontri di fraterna amic i 
di diversi paesi 

Non mancano le 
sui monti e nelle vallate circostanti per 
temperare il corpo e l'anima. 

Tutte queste case alcuni ragazzi dî 
tianicco le hanno vissute ma, da un 
paio d'anni, non si registra nessuna loro 
presenza. 

Questo lunga è disponibile per ritiri 
spirituali in modo particolare a chi si 
sta preparando alla Prima Comunione 
ed alla Cresima: è un luogo ideale per 
riflettere e meditare sul nostro essere in 
questo mondo. 





























ia fra raga: 











18 novembre "44 ore 77 — Spezzona- 
mento a Pantianicco. Al giornaliero al- 
larme ed al giornaliero bombardamento 
al Ponte della Delizia e al campo di 
Aviano e altri luoghi di fortificazione 
è seguito oggi spezzonamento di 
pochi minuti anche a Pantianicco. Col- 
piti n via Sedegliano il ventenne Picco 
Riccardo e la quarantenne Margherita 
Clabassi di Sedegliano; nel campo pres- 
so la pista il trentenne Rizzato Pietro 
ammogliato, al mulino Cogoi Arrigo un 
ragazzo tredicenne di Vissandone. Feri. 
to gravissimo Cisilino Angelo che poi 
muore în ospedale, vidi altri 3 feriti 
gravi: una ventenne e due giovani. Sem- 
pre nelle vicinanze del paese feriti leg- 
geri altri 2 uomini, infine grave una 
donna. Colpita una casa, uccisa in una 
stalla una mucca, più altre 4 nei campi 
del Dottor Someda presso i molini. 
Pronto intervento del medico e quello 
del maresciallo di Basiliano. Sua Eccel- 
lenza Monsignore Mogara Arcivescovo 
di Udine arrivò inaspettato a portar 
conforto alle famiglie Picco e Rizzato 
presso cui visitò le salme delle due 
vittime. Il vicario in pieno spezzona- 
mento ha potuto amministrare l'olio 
sqnio a mite le vittime. Il gesto di sua 
Eccellenza lasciò in tutti conforto 
e profonda impressione. I funerali alle 
vittime furono solenni e commoventi. 





uno 























«Erano mesi che non bombardava- 
no più Pantianicco, continua a rac 
contare Guelfo e la gente non aveva 
più tanta paura. Quel fatidico 18 no- 
vembre i tedeschi avevano preparato 
le batterie antiaeree e cingue connoni 
da usare contro i caccia degli alleati, 
proprio vicino alla casa di Marselina 
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(Pattuale casa di Pieri e Sota) e la 
gente andava a di là del Corno a cu- 
riosare. Fu così che molti furono sor- 
presi dall’improvviso spezzonamento. 
Ricordo che oltre le persone nominate 
nelle cronaca di Pre Toni, furono feriti 
Bepo di Coderan, il Moro di Canela, 
cioè Cragno Eufrasio. Fu una giorna- 
ta di terrore e di morte che resterà 
indelebile nella storia di Pantianicco 
e nell'animo di chi l’ha vissuta. 


25 aprile ’45 — Liberazione delle no- 
stre terre dai tedeschi da parte degli 
alleati, ma in molte zone, il peggio deve 
ancora venire per le rappresaglie dei 
tedeschi în ritirata. 


Complessivamente i tedeschi a Pan- 
tianicco si sono comportati bene, ri- 
corda sempre Guelfo e molte persone 
hanno ancora oggi un buon ricordo di 
loro. I loro uffici si trovavano nella 
attuale abitazione di Aldo e Ines Cisi- 
0, allora vuota e requisita; gli uffi- 
li abitavano nelle scuole in piazza 
e presso Rosina e Aristea Carpacco. 
I soldati vivevano in capannoni di 
legno costruitu fra il monumento 
e l'asilo. I tedeschi si servivano della 
manodopera locale attraverso la 
T.O.T. per fare certi lavori, come co- 
struire piste, bunkers e capannoni per 
le loro necessità. Un grosso rifugio 
della T.O.T., vicino al mulino è tutto- 
ra intatto, Primus Olga ha un ottimo 
ricordo della permanenza dei tedeschi 
a Pantianicco, lei ci il bucato 
a pagamento per alcuni ufficiali ed era 
trattata con rispetto ed educazione. 
Ricorda in modo particolare in certo 
«Otto» attendente che si era molto 
affezionato ad alcune famiglie del 
borg di sot e le avvisava in tempo in 
caso di pericolo. 











2 settembre ‘45 — Arriva la notizia 
che sono morti in Germania Cragno 
Pietro e Cisilino Tullio. 


10 giugno ’45 — Prima comumone 
degli «sfollati», con tutto il rituale pre- 
seritto: Zoffi Irene — Codroipo — Cue- 
chiaro Rino — Alesso — Micheloni Glo- 
ria — Codroipo — Saccher Mario — Udi- 
ne. Circa una decina di famiglie di 
sfollati lasciano il paese, rimangono 
due i Cucchiaro e Biban nell'asilo. 


Settembre ’45 Assistenza — Dopo la 
disfatta dell'8 settembre, si sono rifu- 
giati nel nostro paese una ventina di 
militari che tornavano dal fronte 0 che 
scappavano dalle caserme; sono stati 
ospitati in canonica, nell'asilo e presso 
le famiglie e poi, liberati dalle divise, 
travestiti e aiutati a rientrare nei loro 
luoghi di origine. Per loro sono stati 
acquistati Kg 40 di pane — 25 salami 
— 40 formette di formaggio — 15 Kg di 
lardo — 370 uova — Kg 50 di farina di 
frumento — Kg 25 dî farina di granotur- 
co — Kg 5 di pasta — Kg 12 di patate. In 
tutto lire 250. 
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Piccoli 
lavori 
nella 
canonica 


Alcuni ragazzi. quest'estate, 
hanno provveduto alla pittura di 
parie del recinto, del cortiletto die- 
tro la canonica, della porta dello 
scantinato, delle ringhiere di prote- 
ione delle finestre e a qualche al- 
tro lavoretto. 

Questi ragazzi sono molto attivi 
nel lavoro ma, hanno bisogno di un 
adulto che li coordini e che stia 
assieme affinché non si scoraggino 

Ragazzi, ogni anno durante l’e- 
state qualche lavoretto in canonica 
0 în chiesa è sempre in agguato, 
non abbiate paura a proporre per 
fare questi lavoretti e a coinvolgere 
voi stessi qualche adulto disponibile 
a dividere assieme il lavoro. 

Bravi e continuate 














Vilmo 


Guelfo conclude così la sua carrel- 
lata di esperienze sulla seconda guerra 
mondiale: «Dal punto di vista dell’ali- 
mentazione la maggioranza degli abi 
tanti di Pantianicco non ha patito la 
fame, perchè quasi in ogni famiglia si 
allevava la mucca, il maiale e la galli 
na e si coltivava l'orto e qualche cam- 
po. È vero che c'erano molte restrizio 
ni e che una parte del frumento pro- 
dotto e del maiale e del vitello allevato 
isognava consegnarlo all’ammasso per 
contribuire al mantenimento dell’eser- 
cito, ma una famiglia di contadini 
riusciva sempre a trovare il modo 
sfamarsi. Ci sono state, purtroppo al- 
cune famiglie che, per una loro situ: 
zione particolare hanno patito più mi- 














Coscritti del 1920: Della Picca Ezechiele, Cisilino Lui 


Manazzone Marino. 


seria delle altre e quelle erano costret- 
te a cercare per i campi legna, frutta, 
verze, fagioli e le patate cd il granotur- 
co che rimanevano sul posto dopo 
raccolto. C'è stata anche una mamuna 
che ha dovuto disfare i materassi di 
lana per poter fare i calzetti ai suoi 
figli per ripararli dal freddo nell’inver- 
no del ’44. Per quelli di città è stata 
certamente più dura, infatti si presen- 
tavano spesso nelle nostre case, affa- 
mati, a chiedere di comperare farina, 
lardo, formaggio e patate, ma la gente 
no non vendeva volentieri, cercava di 
tenere le scorte per sè perché non 
c'erano certezze nel domani. 








11 Novembre ’45 - Festa votiva della 
Madonna e del Reduce. Pellegrinaggio 
a S. Antonio rilevando solennemente il 
quadro venerato della Vergine delle 
Grazie con accompagnamento proces 
sionale e di banda alla chiesa ove rima- 
ne esposta su ricco altarino in mezzo al 
coro fino alla sera del 25 Novembre 
alla continua venerazione dei fedeli. 


18 Novembre ’45 - L'amniversario 
dello spezzonamento. Grande festa con 
corteo al Monumento e messa solenne 
votiva. Corse - gare - lotteria - Refezio- 
ne agli ex-internati - Te Deum - rinfre- 
sco a tutti i Reduci. 

Ed ecco la testimonianza di come 
era dura e dolorosa la vita di una 
giovane famiglia, in tempo di guerra, 
dal racconto di Beta, allora giovane 
sposa, con un bimbo appena nato, 
oggi nonna affettuosa di tre bravi ni- 
poti, Elisabetta Cisilino aveva forma- 
to da poco la sua bella famigliola con 
Abelardo, esperto falegname, e, pur 
nelle ristrettezze del momento se la 
sarebbe cavata abbastanza bene, se 
non fosse sopraggiunta la guerra 
a portar via Abelardo dapprima al 
fronte nella contraerea, poi prigionie- 
ro in Corsica e infine in Germania in 
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xi, Bramdolino Angelo, Cragno Domenico, 





un campo di concentramento. Per for- 
tuna Abelardo, che sapeva fare bene il 
suo mestiere, era utile ai tedeschi 
e così nel lager lavorava e mangiava 

Per Beta e Pantianicco, sola con un 
bimbo di 4 mesi e mezzo, priva 
qualsiasi aiuto, sotto i bombardamen- 
ti, le cose andavano anche peggio 
Beta ha spedito al marito 11 pacchi, 
nei tre anni e mezzo in cui è stato 
lontano da casa, e, bisogna dire che le 
poste allora funzionavano bene, per- 
ché Abelardo ne ha ricevuti nove. Per 
lei, sola, con un bimbo da sfamare, la 
vita è stata veramente dura in quel 
periodo, anche perché poche persone 
le hanno dato una mano. Sappiamo 
bene tutti che in tempo di guerra i vi- 
veri erano razionati e ad ogni famiglia 
veniva consegnata una tessera per fare 

















la spesa, in base al numero dei compo- 
nenti; la sfortuna volle che una sera, 
tornando dai campi, la mucca di Beta 
mangiasse quella tessera. appoggia 
al carro sotto il porticato, privando lci 
ed il bambino dell’unico mezzo di so- 
stentamento, perché non era possibile 
avere un duplicato. Nei mesi che se- 
guirono Beta sa di aver patito la fame 
oltre che il terrore dei bombardamen- 
ti, ma ha sempre lottato per sopravvi- 
vere e per cercare di sfamare il suo 
bambino. Ricorda che dopo aver raci- 
molato un pò di granoturco nel cam- 
po è andata a Mereto in Comune per 
chiedere il permesso di macinare 10 
Kg, ma non glielo hanno concesso 
perchè non aveva la tessera, allora si 
è presentata anche al podestà, ha fatto 
presente la sua situazione disperata e, 




















I sentimenti dei ragazzi della prima comunione 





23 Maggio 1993 - La prima comunione di Davide Fabiana e Loris. 


. Quando ho ricevuto la particola ho 
chiesto a Gesù di essere buono, di mi- 
gliorare sempre di più.. 

ve 


da quando ho ricevuto il corpo e il 
sangue Cristo, sono diventata una vera 
e propria seguace di Gesì. 

"e. 

Pe me è un grande onore poter 
ricevere il Corpo e il Signore di Cristo, 
sotto la specie del pane e del vino. 

Daniele, Fabiana e Loris 


ara 


Il momento più bello è stato quando ho 





ricevuto la particola cor 
simo. 


Jacrata, ero emo- 
zionati 





Davide 


Nel giorno della ]* comunione ho 
ricevuto la Particola consacrata [...] 
e durante la cerimonia ho pregato per 
i miei familiari 





Fabiana 


. pensavo a quanto sono fortunato nei 
confronti dei bambini della Somalia e del- 
la ex Jugoslavia che vivono nella dispera- 
zione della guerra 








Loris 


perdendo la pazienza, lo ha dichiarato 
responsabile se, in quelle condizioni, 
fosse successo qualcosa a lei e al suo 
bambino. T’indomani un messo co- 
munale le consegnò il permesso per 
macinare 40 Kg di granoturco, che lei 
neanche possedeva. Il marito Abelar- 
do è partito per il fronte il 12 Dicem- 
bre ‘42 ed è tornato il 20 agosto ‘45. 

Quante sofferenze, quante lacrime 
e quante preghiere per quel sospirato 
ritorno! Quel ritorno che è stato quasi 
previsto in sogno, la notte precedente, 
dalla vicina Maria di Beligno e dal 
figlioletto che, la mattina del 20 ago- 
sto dice alla mamma: «Non prego più 
per il papà, perchè oggi torna a casa!» 
Ma Beta non osava sperare. A mezzo 
giorno in punto però. si presenta Sila 
di Sereno sulla porta sorridendo: «Be- 
ta, dice, atu preparàt di gustà encj 
par Belardo? Satu chi lu ai viodut 
a Codroip e cumò a si è fermat a salu- 
dà so sour Felia a S. Luring!» «Beta 
incredula, impaziente, felice prende il 
bambino in braccio e si precipita cor- 
rendo sotto il solleone incontro al ma- 
rito. Si ferma presso la statua, perché 
lì sboccava sulla strada principale una 
scorciatoia di campo che veniva da S. 
Lorenzo e proprio per quella stradina 
stava arrivando Belardo con la sorella 
Felia, dopo 3 anni e mezzo di lonta- 
nanza. È impossibile descrivere la 
gioia, l'emozione, di quel momento 
e di quel pomeriggio che seguì in casa 
con parenti ed amici accorsi ad acco- 
gliere il compaesano rientrato dai la- 
ger nazisti, eppure quella gioia e quel- 
l'emozione traspaiono ancora oggi sul 
viso di Beta, mentre racconta, dopo 
47 anni, anche se miste al dolore ed al 
rimpianto per quel marito che non e' 
più 
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Un gruppo di parenti di Doro Della Picca. 


Per i collaboratori 
lontani 


A tutti | Pantianicchesi 
emigrati che volessero, 
pubblicare foto o materiale 
di vario genere scrivano a 
Manazzone Vilmo 


@ Fin da bambino dategli tutto ciò che 
chiede, denaro compreso. I tempi sono 


cambiati 











@ Lasciate che soddisfi ogni desiderio di 
mu di bere e ogni comodità. Ne- 
Via del Corno n. 3 gargli qualcosa potrebbe scatenare in lui 
33036 Mereto di Tomba pericolosi complessi. 
Frazione - Pantianicco (UD) 





are 





©» 
lascia fuori posto. 
farglielo notare. Tar 


ttete in ordine tutto quello che lui 
ossibilmente senza 
un ragazzo. 









o ai rispettivi parc 








jo è 
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Messaggio dei bambini ai grandi 


Dici che sono il futuro: non mi cancellare dal presente. 

Dici che sono la speranza della pace: non mi indurre alla guerra. 

Dici che sono la promessa del bene: non mi affidare al male. 

Dici che sono la luce dei tuoi occhi: non mi abbandonare alle tenebre. 

Non aspetto solamente il luo pane: dammi la luce ed coporionza 

Non desidero solo la festa del tuo affetto: ti supplico di educarmi con 
amore 

Non ti domando appena giocattoli: ti chiedo buoni esempi e buone 
parole. 

Non sano in semplice ornamento del tuo cammino; sono qualcuno, 
che batte alla porta in nome di Dio. 

Insegnami il lavoro e l'umiltà, la preghiera e il perdono. 

Compatiscimi, orientami, perché io sia buono e giusto. 

Correggimi quando è il momento, ... anche se mi vedi soffrire. 
Aiutami, oggi, perché domani io non ti faccia piangere. 








10 modi per aiutare vostro figlio 
a diventare una canaglia 


@ Non fate caso agli amci che frequen- 
ta. Abbiate cioè il culto della sua libertà. 


© Lasciate che legga tutto quello che 
vuole; che veda tutti ì films che crede; 
miti i programmi TV che desidera. 
È d'obbligo oggi il rispetto della persona- 
lità 





@ Parlate davanti a lui delle sue buone 
qualità e, in compenso, scherzate sui suoi 
bravi difetti 





© Cuastigatelo per delle futilità: quando 
invece ne ha combinata qualcuna che pas- 
sa il peso, scusatevi col dire che non ci si 
può far nulla: è fatto così. 


@® Difendetelo sempre davanti ai suoi 
insegnanti, ai suoi vicini di casa e agli 
amici. Sono tutti prevenuti verso vostro 


figlio 


© Litigaie spesso în sua presenza, in 
modo che impari a disprezzare sua madre 
e a scoprire che suo padre è un vero 
tiranno 








@ Non accompagnatelo a Messa la do- 
menica; vergognatevi dî pregare con lui 
o davanii a lui 











©® Garantito che col tempo e con la... 
paglia si maturerà una perfetta cunugliu 


Pantianicco: impressioni e diversità 


Per chi abita in un paese, le immagini si 
succedono come in un film, ma per chi lo 
visita molto di rado queste restano ferme 
come una fotografia. 

Queste tre fotografie di Pantianicco, ap 
partengono agli anni 61, 75 e 93. La 
prima è stata nell'estate del 61. Assieme 
a mia mamma sono arrivata a Genova 
dopo 20 giorni di viaggio in mare, i primi 
d'agosto, € dupu 12 ure di treno siamo 
finalmente giunte alla stazione di Udine 
dove ci aspettavano tanti parenti venuti da 
Pantianicco con vetture prese a nolo. 

La prima cosa che ricordo di aver visto 
a Pantianicco è stato un grande caro di 
fieno, con in cima una donna stanca e ac- 
caldata, che si proteggeva dal sole con un 
grande cappello di paglia; in quei giorni di 
raccolta tanti erano i carri colmi di fieno 
che giravano in paese. 

Dalla finestra dove dormivo si sentivano 
urlare i bambini che giocavano in strada, 
mi sembrava così strano sentirli parlare in 
«furlan», quando in Argentina erano sol- 
tanto | vecchi a parlarlo. 

In quei giorni il paese si preparava per 
la sagra di San Luigi, le ragazze si cuciva 
no | vestiti nuovi, dai paesi lontani veniva- 
no | parenti per festeggiare assieme alle 
loro famiglie, la banda suonava in piazza, 
le coperte rosse pendevano dai balconi 
durante la processione con la statua del 
Santo. 

Il giorno seguente nell’asilo si festeagia- 
vano gli emigranti che venivano dall'Ar- 
gentina e due fratelli sacerdoti residenti 
nel Nord America (Don Angelo e don 
Paolino Della Picca) «mai avuto la furtuna 
di avere tre sacerdoti a Pantianicco!» dice- 
va mia nonna. 

In questo periodo dell'anno c’era molto 
lavoro in campagna dove si andava in 
bicicletta o con il carretto per raccogliere 
l'erba, ovunque cresceva il granoturco. 
Soltanto alcuni andavano a Lignano in 
vacanza. 

Correvano molte biciclette in paese, sia 
verso la latteria con «i cis dal lat» che verso 
i negozietti che vendevano alimentari ed 
altro; mandi! mandi! si sentiva. Con la 
bicicletta ho conosciuto anche i paesi vici- 
ni e le loro feste. 

La sera andavamo a vedere la televisio- 
ne dalla maestra Carmen, era una delle 
poche famiglie che la possedevano. 

Pantianicco era attraversato dalla «Le- 
dra» che portava l'acqua a tutte le case, 
soltanto in alcune avevano costruito il 
bagno che mostravano con orgoglio. Le 
donne andavano a lavare le lenzuola «ul 
«Ledron» vicino alla latteria, sbattevano 
forte perché sarebbero diventati più bian- 
chi, dicevano. 

Arrivato l'autunno incominciò la ven 
demmia, si andava a raccogliere l'uva nel- 
le vigne che circondavano 1 campi, il vino 


di Dora Cisilino 


si faceva in ogni casa. Poi la raccolta del 
mais, di sera tutti andavamo a «scartocò» 
@ una volta terminato il lavoro si faceva il 
«licov» con vino bianco e castagne e noi 
‘argentine venivamo invitate in tutte le ca- 


In quell'anno s'inaugurò la nuova scuo» 
la con una grande festa mentre veniva 
demolito il vecchio edificio. 

Dopo quattro mesi di soggiorno in Friu 
li, con i campi verdi di frumento, siamo 
ripartite dalla stazione di Udine verso Ge- 
nova dove ci siamo imbarcate per raggiun- 
gere Buenos Aires. 

Nel ’75 sono arrivata a Pantianicco du 
rante la stagione invernale direttamente in 
‘aereo a Ronchi dei Legionari, questa volta 
in compagnia di mia sorella. Completa 
mente diverso il paesaggio, gli alberi spo- 
gli, i pantianicchesi chiusi in casa, tutte 
confortevolmente «stabilite» e munite di 
riscaldamento a gasolio, per proteggersi 
dal freddo. 

Tutti avevano una o due automobili în 
casa così, assieme ai cugini, abbiamo potu- 
to visitare parecchio sia in Italia che in 
Austria, Spagna e Francia. Era il periodo 
di «copà il purcit> che quasi ogni famiglia 
allevava e per questo motivo eravamo 
spesso invitate a mangiare dei prelibati cibi 
a base di maiale 

A Pantianicco s'iniziava l'esperienza del 
«tempo pieno» per la scuola elementare 
che ho voluto visitare e dove ho assistito 
ad una bella festa in maschera. 

Anche nel capannone in quegli anni si 
festeggiava il camevale con una cena ed 
un gran bello al quale molte persone 
partecipavano. 

Il soggiorno a Pantianicco è stato più 
breve del precedente e al ritomo molti 


amici e parenti sono venuti a salutarci 
a Ronchi dei Legionari. Quest'anno infine 
ancora una volta sono venuta d'inverno; 
con la scheda, telefonica, appena impara- 
ta ad utilizzare, ho chiamato i parenti per 
avvertirli del mio arrivo anticipato. 

Tanti amici e parenti che non ci sono 
più e tanti bambini diventati dei bei giova: 
notti! 

Il clima per l'intero periodo di vacanza 
è stato molto rigido ma con un sole sem- 
pre splendente. 

Pantianicco sembra una distesa pampa: 
gli alberi sono stati abbattuti, così come 
i vigneti che circondavano i campi; quindi 
non si fa più il vino in casa si acquista 
all'ingrosso. 

Poche sono le famiglie che allevano 
ancora il maiale, esiste infatti uno stabili- 
mento in paese che se ne occupa; poche 
inoltre le famiglie che portano il latte in 
latteria, le vacche e le stalle vanno scom- 
parendo. 

Nei campi si vedono altre coltivazioni 
regolate dalla Comunità Economica Euro- 
pa, non più frumento ma mais, soia e frut- 
teti; Inoltre si nota un'alla tecnologia nei 
campi ed ovunque: trattori, attrezzi, auto- 
mobili, televisori ed altro sì vedono in 
paese più che bambini. Infatti non ho visto 
nessun bambino in strada con lo zaino 
andare verso la scuola, In piazza la bella 
casa della canonica è vuota perché il par- 
roco è diviso con altri due paesi del Co. 
mune, così pure tante vecchie case sono 
ora abbandonate. 

Tutti fanno dei meravigliosi viaggi in 
Italia € all'estero ed io così ho avuto la 
fortuna di andare in Tera Santa ed in 
Spagna. Tre «Pantianins», tre ricordi, tre 
fotografie. 
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Rino e Roberta con Niki, 


BATTESIMI: 
Rizzato Laura, figlia di Italo e di Ma- 
nazzone Diana, il 2 agosto 1992. 
Fachin Leonardo, figlio di Mauro e di 
Lazzarini Chiara, il 31 gennaio 1993 
Valvano Federico, figlio di Ferdinan 
do e di Cisilino Lidia, l'8 agosto 1993. 
Zanussi Niki, figlio di Rino e di Cisili- 
no Roberta, il 5 settembre 1993. 


PRIME COMUNIONI 
il 23 maggio 1993 
Cragno Fabiana 
Della Picca Davide 

Mizzau Loris. 


CRESIME il 6 dicembre 1992 
Bertolissi Luca 
Brandolino Raffaele 
€ Eros 

€ Franco 

Cragno Emiliano 

Cragno Manola 

Cragno Nicoletta 

Chiesa Romina 









Fioritto Jan 
Fioritto Luciano 
Manazzone Orietta 
Manazzone Sara 
Zoratti Francesco 
Zucco Cristian 
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MATRIMONI 

Spagnolo Ivan e Giacomini Teresa il 
22 agosto 1992, » 

Feltrin Alfredo e Ermacora Marv il 12 
settembre 1992. 

Cisilino David e Trentin Monica il 19 
settembre 1992 a Bressa 

Brandolino Nicodemo e Gullotti Pina il 
1 maggio 1993 a Salt di Povoletto. 

Mattiussi Alfio e Dortol Paola il 
1 agosto 1993 a Pradamano. 

Cisilino Addis Tullio e Zucca Rita il 14 
gosto 1993 a Gemona. 

Chittaro Luca e Cisilino Barbara il 
9 ottobre 1993 a S. Daniele del Friuli 








DEFUNTI 
Buttazzoni Cisilino Nella di anni 80, il 
1992. 

10 Enzo di anni 77, i 








ottobre 





Petrazzo Stefano di anni 
novembre 1992. 

Orlando Barbieri Ida di anni 91, il 24 
gennaio 1993 

Bertolissi Alfonso di anni 82, il 16 
febbraio 1993 

Della Picca Cisilino Vilma di anni 81 
il 19 febbraio 1993 

Toppano Schiavo Ninfa di anni 73, il 
17 marzo 1993. 

Tonizzo Romeo di anni 49, il 21 giu- 
gno 1993 


SS, il 18 


Mauro e Chiara con Leonardo. 





sò A 


Valvano Federico con il fratello Lorenzo. 


NOMINATIVI PERVENUTICI 
DI DEFUNTI EMIGRATI 

Cisilino Velio (di Tinat) di anni 82 
(Ituisaingo), 24 novembre 1992 

Bertolissi Giovanni (di Stanos) di anni 
$3 Banfield Buenos Aires, 30 novembre 
1992. 

Pietro Maldonado sposo di Fiorina 
Manazzone di anni 79 Buenos Aires, 18 
giugno 1993 

Mattiussi Adino da Olivos Buenos Ai- 
res, settembre 1993 





